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CONTINUAZIONE DEL LIBRO 
LXXIX. 


^ 63 


Costnntino Ducas cominciò il sno regno dal 
richiamare tutti gii esuli ; ma nella distribu- 
zione delle dignità ninna distinzione fece fra i 
senatori ed i semplici cittadini. Questa con- 
dotta irritò un gran nomerò dì persone di- 
stinte, le quali fermarono d' annegarlo nel gol- 
fo , quando tornasse per mare dal palazzo di 
Mangano , dove andava a celebrare la festa dì 
g. Giorgio, protettore del monastero quivi fab- 
bricalo da Monaoiaco. Trionferebbe troppo 
spesso il delitto , se non venisse sconcertato 
piuttosto dal timore che dallo scrupolo. 1 con- 
giurati , fra i quali vi avea lo stesso prefetto 
della città, furono traditi, e se ne fece proces- 
.so; ma tutta la loro pena si ridusse alla con- 
bscazione dei beni. Questo principe , natural- 
mente inchinato alla dolcezza , teneva non do- 
versi punire questa soita >di rei , ‘cbe a guisa 
di schiavi, indegni di quella libertà, di cui 
aveano voluto distruggere il difensore. 

Il pericolo , cui era stato esposto , non Io 
rendette piò attento a mantenere i suoi eser- 
citi. ( an. tG61 ) Questi di più in più peri- 
tano pel difetto delle cose necessarie , e pel 
4.o«gedo dei migliori uffiziali , cui ia sua ava- 
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rizia sopprimeva ; niu egli perdeva assai piìt 
nelle devastazioni dei barbari die non guada- 
gnasse nei sordidi suoi risparmi. 1 Turclii , 
condotti da Sanmch e da Cborosalar , misero 
per tre anni a ferro ed a fooco S iberia, la 
Chaldia, le provincie di .Melitioa e di Gulonea, ■ 
e tutte le rive dell’ Eufrate. La Grand’ Ar- 
menia , ed il Baasparac sperimentarono tutto 
il loro furore, e se non fossero soggiaciuti ad 
una sconfitta piuttosto per la loro imprudenza . 
che pel valore delle truppe greche, avrebbero 
penetrato fin nella Frigia. L’ imperatore av- 
visò che bastasse l’ inviare su questa frontiera 
un armeno millantatore , chiamato Pancrazio , 
che prometteva di schiacciare que’ barbari 
colle sole truppe del paese. Costui non appe- 
na vi arrivò , che assalì la retroguardia, del 
sultano che si ritirava ; ma portò la pena del 
suo folle ardire. ThogruI cb’ era ito a rag- 
giungere i suoi generali torse strada , battè 
Pancrazio, entrò nella Grand’ Armenia, si ren- 
dè padrone in pochi giorni d’ Hani e di lutto 
il circostante paese, vi lasciò guarnigioni co- . 
mandate da ottimi uffiziaii , e tolse per sem- 
pre quella contrada all’ impero. ( Scf/. p. 814., 
Zon- t. 2. p. 273-, Glycat p. 325. ) 

Nell’ anno 1063 un terremoto ricolmò di 
terrore e dì ruine la Tracia c la BItinia. Nei 
giorno 23 di settembre , Ire ore dopo il tra- 
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monto del sole^ dalla parte d’ Occidente s’ in> 
tese un muggito sotterraneo y e tutt’ insieme 
la terra, alzandosi con violenza, scrollò in Co- 
stantinopoli alcune case, portici e chiese. Que- 
sto «flagello distrusse pressoché del tutto Rhe- 
desta sopra la Propontide, Pamo sopra la foce 
del Bosforo nel Ponto Eussino , e Miriofìte in 
Tracia. In Cizico un superbo edifìzio, che si 
appellava il Tempio dei Greci, e che per la 
solidità della sua struttura / sembrava durar 
dovesse quanto il inondo, fu rovesciato. In- Ni- 
cea la magnifica chiesa , in cui si convocò il 
primo concilio generale, crollò quasi dai fon- 
damenti, ed un gran numero d’ ubitaz ioni , il 
circo, e le mora della città furono da imo a 
sommo distrutte. Il terremoto, pel tratto di due 
anni, si rinovò a più riprese cou tal violenza, 
che niuno si ricordava d' averne mai provato 
un somigliante. ( Scyl. p. 8f6. Zon, t. 2. p. 
374., Glycas p. 325. ) ; 

La Palestina era da più anni in poi, un per- 
petuo motivo di guerra ira le due monarchie 
musulmane; i due califfi delia Persia e dell'' E- 
gitto se ne contendevano il possesso. Gerusa- 
lemme, più volte presa e ripresa, in vece del- 
le torri e delle mura che V aveano renduta , 
dopo Antiochia, la più forte piazza della Siria, 
non era circondata che di rqine. Dhaher , ca- 
liffo’ deir Egitto , avendo portato le sue con- 
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quiste fino a Laodicea, costriuAe coti an edit- 
to, tatti gli abitanti della Siria a rifare le lo- 
ro mura , ed a rialzare le torri. In esecuzioae 
di tal ordine , il governatore di Gerusalemmo 
impose una tassa sopra i cittadini ; ed i cri- 
stiani, eh* erano in gran numero, furono inca- 
ricati di (•oinministrare il quarto della spesa. 
Sarebbe stato mestieri che avessero mezzi pro- 
porzionati al loro numero. Oppressi dagl’ infe- 
deli che li saccheggiavano continuami nte , e 
dai quali non potevano ottenere giustìzia, era- 
no quasi ridotti ali* indigenza. Le rimostranze, 
che fecero ai governatore tornarono inntili; 
lo spietato musulmano rispose , che uopo era 
o pagare, o morire. In tale stremo, imploraro- 
no r assistenza dell’ imperatore, e questo prin- 
cipe, tocco dalle loro lagrime, consentì di som- 
ministrar loto la somma richiesta, sotto la con- 
dizione che ottenessero dal califfo, che la quar- 
ta parte delta città, di cui avrebbe rialzate le 
mura , non fosse abitata che da cristiani ; che 
questi vi avessero il libero esercizio della loro 
religione, e fossero sottomessi solamente alla 
giurisdizione del patriarca, li califfo accordò 
ad essi ogni cosa , tranne I’ esenzione dalla 
tassa, e l’imperatore fece loro consegnare il 
denaro, che veniva dimandato sopra le rendi- 
te dell* isola di Cipro. Quindi i cristiani di 
Gerusalemme, separati dai musulmani, si tro- 
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Tarono liberi ddgl’ iniiulti, e dalle avanie sof- 
ierte dopo ia presa della città ^ e la ginrisdi- 
zione allora conceduta al capo di qnesta chie- 
sa fa il titolo, sopra cai il patriarca, trentasei 
anni dappoi , quando i crociati ne fecero la 
conquista , chiese ed ottenne in proprietà da 
Goffredo di Bouillon il domìnio della, quarta 
parte di Gerusalemme. ( Guill. Tyr» belli sa- 
cri l. 9. c. 17. ^8. ) 

Nei primi giorni deli’ anno seguente, ( 1064 ) 
morì Costantino Lichudes ; ed ebbe a succes- 
sore Giovanni Sifìlino, zio del compendiatore 
di Dione Cassio. Questi, che nato io Trebison- 
da t aveva condotti i suoi primi anni in Co- 
stantinopoli nello studio delle lettere , attese 
in seguito all’ amministrazione degli affari ci- 
vilij nella quale si distinse non meno per abi- 
lità , che per virtù. Pervenuto > la mercè del 
suo merito , al grado di senatore , si annojò 
ben presto della vita secolare , e si dedicò al 
servigio di Dio fra i solitarj del monte Olim- 
po, dove si occupava io orazieai, ed in opere 
pie , quando fu nominato patriarca di Costan- 
tinopoli. Bisognò strapparlo dalla sua celletla 
e trasportarlo, a suo malgrado, sopra la sedia 
patriarcale. S’ egli nella soa solitudine era di- 
staccato da ogni ambizione, sembra ohe, rien- 
trando nel mondo, vi ripigliasse i legami. Lo 
vedremo in appresso impegnato ad ingrandire 
la sna famiglia. 
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In quel tempo il governatore greco coman- 
dante della Bulgaria dovette sostenere una san- 
guinosa guerra per difemJere il paese. Avendo 
alcuni Bulgari passata la Sava a Belgrado , e 
devastata la frontiera dell’ Ungheria , S.domo- 
ne, re degli Ungheria mise tosto in piedi una 
armata , e andò ad ' assediare Belgrado. La 
Bulgaria , la Tracia , e la Macedonia volarono 
in soccorso dell’ assediata città , e si appicca- 
rono ad un tempo due combattimenti , sopra 
il Danubio , e sopra le rive del fiume stesso , 
ne’ quali i Bulgari ed i Greci rimasero inte- 
raTnenlc sconfitti. Gli assediati , ridotti agli 
estremi, ricorsero ai Bessi , antico popolo del- 
la Tracia, che si era mantenuto in una come 
dire indipendenza fra le strette del monte Emo, 
dove si occupava nello scavare le miniere: ma 
i Bessi, accorsi in graa numero, furono taglia- 
ti a pezzi, e Belgrado, sprovveduta di soccorsi, 
e non potendone ricevere dall’ imperatore , fu 
presa nel terzo mese dell’ assedio. ( Bonfia. de 
reb. hungar. dee. 2. l. 5. ) 

Un nuvolo di barbari più feroce ancore de- 
gli Ungheri passò, nell’ «nno seguente , il Da- 
nnbio. Questi erano gli Dzeti, popolo tartaro , 
della stessa origine che i Turchi, stabiliti pri- 
mieramente nel Captchac. Nimici perpetui dei 
Patzinaci , gli avevano discacciati dalle rivo 
del Volga e del Tanai. Se vuoisi credere agli 
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storici (li qacl tempo, ascendevano al nnmero: 
di sei in settecento mila; Zonara però li ridu- 
ce a sessantaniila, Io che non è più verisimi- 
le ; poiché questa era una migrazione della 
nazione intera, uomini , donne e fancinlli. Do- 
po avere varcato il fiume sopra otri , od in 
canot che avevano scovati da se stessi, gli Uze-. 
ti assaltarono le truppe greche e bulgare, che 
volevano contendere ad essi il passaggio ; le 
tagliarono a pezzi , fecero prigionieri Basilio 
Apocope e Niceforo Botuniate , che comanda- 
vano in qualità di governatori del paese ; ed 
inondarono tolte le pianure vicine al Pannhìo. 
Un distaccamento delle loro truppe attraversò 
Ih Macedonia , e penetrò fino a Tessalonica , 
ponendo tutto a ferro ed a fuoco ; ma non 
tornò A campo se non una parte dei soldati, e. 
questi in pessimo stato ; gli altri erano periti 
pel freddo del verno, rigidissimo in quell’ an- 
no, e sotto il ferro delle guarnigioni delle cit- 
tà, le qnali o gli attaccavano nel loro passag- 
gio ^ o gli sorprendevano nelle imboscate. Ciò 
non ostante il grosso dell’ armata era tuttavia 
fornìidahile , e gli abitanti di Costantinopoli , 
pieni di spavento, mormoravano dell’ imperato- 
re, accusandolo gli uni di viltà , gl’ altri d’ a- 
varizia , dappoiché ( dicevano questi ultimi ) 
non apriva i suoi tesori per far marciare i 
soldati^ e preferiva il danaro all’ onore ed alla 

U* 
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salvezza dello stato : oriolti si ponevano anche 
rn tnovimento per andare a cercarsi altrove un 
più sicuro asilo. Costantino, divorato da mor- 
tali inquietudini , non risparmiò in quell’ oc- 
casione i suoi tesori. Egli a forza di doni pro- 
cacciava di gU'idagnarsi i capi degli Czeti ; 
ed i barbari , allettati da tali largizioni , non 
pensavano che a procurarsene di nuove , in- 
gannandolo con false promesse. Finalmente 
f imperatore, non potendo reggere ai rimpro- 
veri di viltà che divenivano pubblici, e persi- 
stendo nella sua risoluzione di non porre giam- 
mai un’armata io piedi, si appigliò ad un 
partito COSI strano , che sembrerebbe incredi- 
bile, se non fosse attestato da tutti gli autori 
contemporanei. Si determinò a partire egli 
stesso per dar saggi del suo valore, ed a far- 
si accompagnare da soli dugcncinquanta ca- 
valli ; numero appena bastante ad un capo di 
venturieri per andare a riconoscere il nimico. 
E difficile immaginare ciò eh’ egli sperava da 
quella impresa. L’unica risoluzione ragione- 
vole, che prese^ si fu di ricorrere a Dio : or- 
ditjò un digiuno di più giorni: fece fare pub- 
bliche orazioni, ed us^iislè in persona alle pro- 
cessioni con tulle le dimostrazioni della più 
sincera penitenza. Parti dipoi colla sua picco- 
la truppa, e s* inolliò fino a C!i'^f)!).»cbfcs, al- 
cune leghe distante dalla città. Ma g'à non v> 


Digilized by Google 



l f B * O LXIIT. 174 

erano più nimici* Malgindo il freddo dell’ in- 
verno, la peste si era sparsa nel campo degli 
Uzeti; ed i Bnlgarì ed i Patzinaci, profittando- 
ne, gli assalirono, e ne fecero un gran macel- 
lo. 1 due generali prigionieri, già liberati^ an- 
darono da se stessi ad annunziare, che i rima- 
sugli dell’ armata barbara erano fuggiti al di 
là del Danubio. L’ imperatore , rendale grazie 
a Die, rientrò nella cillà attonito per un tanta 
inaspettato vantaggio , eh’ esso attribuiva alta 
divina misericordia: tutto V impero fu persua- 
so d’ essere debitore della sua. liberazione, non 
a’ Bulgari ed a’Patzinaci, ma al braccio di quel- 
lo che non ha uopo d’ uomini per ridurre in 
])olvere i più polenti eserciti ; quest’ avveni- 
mento cagionò la dispersione degli Uzeti. Un 
altro ramo della stessa nazione aveva già fer- 
mato stanza nel Manerennabar, e nell’ Armenia, 
sotto il nome di Turcomanni. Quell» eh’ erano 
passati verso 1’ Occidente , rotti dai Palzinaci , 
si divisero anch’ essi in più schiere , alcune 
delle quali andarono a gettarsi nelle braccia 
dell’ imperatore , e ne ottennero alcuni stahi- 
limenti nella Macedonia, dove si civilizzarono / 
n rimasero fedelmente sottomessi ; ed i loro 
discendenti , confusi coi Greci originar], per- 
vennero agli onori ed alle dignità delT impero. 
Gli altrij conservando lu loro libertà e ferocia 
naturale , si ferraarpno al di là del Danubio , 
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11^1 paese chìam-'.to ai presente Moldavia , ed 
in quella parte dell’ Ungheria , che porta per 
anche il nome di Gumania. Li vedremo in ap* 
presso impegnati alla loro volta a distruggere 
i Patzinaci. 

• Nel mese del seguente maggio, subito dopo 
il tramonto del sole , fu veduta nell’ Occi- 
dente una cometa (au. ^066) , la quale parve 
da principio grande quanto la luna piena , e 
circondata da folta nebbia, li dimani, .si osser- 
vò una chioma splendente , che andava dimi- 
nuendo a mi,sura dei globo della cometa tue- 
desinia; essa si avarìzava da Occidente in O- 
riente , e sparì dopo quaranta giorni. yy. 
81 7.' Zoo. t. 2. p. 274., Glycas. p. 215jJ 
Quelli ebe riguardano i fenomeni celesti co- 
me. un annunzio di ciò ebe deve accadere so- 
pra la terra , non cercarono lungamente il si. 
gnificato di questo. ( an. 1067.) L* imperatore 
infermò nel mese di ottobre, e giudicando egli 
stesso che non si sarebbe ristabilito, impiegò 
il tempo della malattia , che durò sette mesi 
nel prendere le necessarie misure per assicu- 
rare la successione ai suoi tìgli. Sotto il regno 
dì Michele Paflagone, egli aveva sposata in se- 
conde nozze Eudocia Macrembolistn , da cui 
aveva tre figlie. L’ ultimo dei Ire figli, al qua- 
le diede il suo nome , nacque dappoi eh’ egli 
era imperatore , e portava per tal cagiooe il 
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soprannome ili PorlWogcnito. Questi è pur 
quello , cui malgrado alla sua età minore egji 
associò il primo all* impero. Ma non tardò guari 
a conferire lo stesso onore agli altri due, Mi- 
chele ed Andronico. Le sue tre figlie avevano 
nome Anna , Teodora e Zoe soprannominala 
anche Porfirogenita. La storia nulla dice di 
Anna , la quale probabilmente è morta in te- 
nera età ; Teodora , sposò Domenico Silvio , 
poi doge di Venezia, e Zoe fu moglie d: Adria- 
no Cornneno , fratello dell’ imperatore Alessio. 
Sembra che Costantino intendesse , che i suoi 
tre figli regnassero insieme, poiché non regolò 
I* ordine della successione , e gli lasciò tutti n 
tre sotto la tutela della madre , col titolo di 
imperatrice : ma facendosi prima promettere 
con giuramento, eh’ ella non piglierebbe un 
secondo marito; promessa, cui sottoscritta dalla 
principessa e dal senato ei depose nelle mani 
del patriarca. Fece altresì giurare a tulli i se- 
natori , che non riconoscerebbero altro impe- 
ratore che i suoi figli) > quali raccomandò prin- 
cipalmente a Giovanni Ducas^ suo fratello, a 
cui aveva dato il titolo di Cesare : ingiunse con 
istanza a sua moglie di regolarsi secondo i 
consigli del Cesare stesso , ed ai suoi figli di 
ubbidirlo come loro padre, e diede a lui per 
aggiunto nella reggenza il patriarca Sifdino. 
Dopo queste disposiziooi , che furono quasi 
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inutili f mori nel mese di maggio in età dì 
circa sessanta anni , dopo aver regnato sette 
anni e cinque mesi. 

Durante il suo regno, i Normanni continua-' 
rono quasi senxa ostacolo la -conquista della 
Puglia e della Calabria. Ahailardo , figlio di 
Umfredo , dopo essersi rifuggito in Bari , era 
passato in CostantinopoU in compagnia di un 
signore normanno, chiamato Gosselino, per 
implorare contro l’ usurpatore la protezione del- 
1’ imperatore greco. Restarono essi però delusi 
nelle loro speranze , non avendo ottenuti che 
deboli soccorsi, i qoali non poterono ristabilire 
il principe spogliato, nè conservare aìK impero 
quei pochi terreni , che possedeva nell’ Italia. 
Ruggiero, fratello di Roberto, prese Squillace, _ 
r ultima città rimasta ai Greci nella nuova Ca- 
labria : in seguito , profittando delle dissensio- 
ni dei Saracini , passò nella Sicilia ; e sebben 
avesse un segnilo di soli censessanta cavalli, ri- 
portò diversi vantaggi e fece un gran bottino. 
Tornato in Reggio , impegnò suo fratello Ro- 
berto a coiiegarsi con essolui per ajutarlo ad 
impadronirsi dell’ isola suddetta , dove i Greci 
non possedevano che poche piazze , avendo i 
Saracini già occupa*to tutto il resto. Non entrerò 
ne' [)<it ticolari di questa spedizione , che poco' 
è legata col mìo soggetto ; mi basterà dire 
che Ruggiero adeguò la gloria di suo fratello 
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con imprese non meno laminose die rapide ; 
e che avendo in pochi anni discacciati inte- 
ramente dall’ isola stessa ed i Saracini ed i Greci) 
vi stabilì una potenza , la quale, essendosi ria- 
nita nella persona del figlio suo colle conqui- 
ste dell’Italia , prese, nel H30, il titolo di 
regno. Tar..nlo , Brindisi, Matera ed Ori a non 
resistettero gu»ri agli assalti dei Normanni; ma 
il possesso d’ Otranto fu più conteso. Boberio 
l’aveva conquistata nel maggio del lOGO; ma 
nel seguente ottobre, un generai greco, arri- 
vato con un poderoso esercito, battè i Norman- 
ni in assenza di Roberto, e gliela ritolse. Nel- 
I’ anno appresso , Roberto, prese Acereuza, mar- 
ciò c<mlio i Greci che assediavano Melfi, li mi- 
se in fuga, e fece prigioniero il generale. Da 
altra parte, Riccardo, conte d’ Aversa, che 
aveva già ricevuti») dalla santa Sede il titolo di 
principe di Capila senz’ esser per anche padro- 
ne della città , conijuistò tutta la Campaoia. 
Capua, che resìsteva da dieci anni ai Normanni 
gli apri allora le porte ; ed egli , alcun tempo 
dopo, si impadronì di Gaeta a d’ Aquino. Le- 
vato io siipeibìa per sì prosperi eventi , ferma 
il progetto di fal si nnminare imperatore d’ I- 
trtlia ; ed invia L ffi edo , uno dei suoi capita- 
ni, nel terriiorio di Roma per obbligare il pa- 
pa a rivestirlo degli ornamenti imperiali. Un 
'•erto Maurizio, greco abile e valoroso) adunò 
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le troppe greche eh’ erano nell’ Iwlia, le con- 
giunse n quelle che gli furono somministrate 
dal papa ; e fidando principalmente ne! valore 
dei Varangui , dei quali Costantino aveva ihan- 
dalo in Italia un grosso distaccamento, andò 
in cerca di Loffredo , lo battè, e gli chiuse il 
passaggio. Riccardo allora entrò egli steiso in 
campagna , e marciò verso Roma. Goffredo , 
marchese di Toscana, dopo molti combattimen- 
ti , r obbligò a comprar la pace ed a tornar- 
sene in Capua. Durante questa guerra dal lato 
di Roma, Roberto aveva presa la città di Va- 
sto , e fatto prigioniero il catapan Ciriaco. 
Non appena si fu allontanato per andare ad 
altre conquiste , che Maurizio , traendo partito 
dai suoi vantaggi , rientrò in Otranto, in Ta- 
ranto , e in Brindisi ; ma Roberto , secondato 
dal fratello Ruggiero, non Io lasciò lungamen- 
te padrone di queste città, le quali tornarono 
presto in potere dei Normanni. 

Dopo tanti combattimenti , e tante rivolu- 
zioni diverse, nelle quali ciascuna città, e cia- 
.scuna fortezza si vide piò volte ora sorpresa 
dall’ accoitezza dei Greci, ora forzata dal v.->- 
lore dei Normanni, l’impero greco, che di- 
sputava , da cinquanta anni in poi, i suoi an- 
tichi dorninj nell’ Italia meridionale, fu finà!- 
inente obbligato ad abbandonare anche questa 
parte del suo patrimonio. La presa di Bari ne 
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terminò la conquista. Pfr dar qui termine ad 
una storio, che iirterrompe il filo degli altri 
avvenimenti, renderò conto delP ultimo assedio 
di questa cittò comechè non sia incominciato 
che alla fine d’ agosto dell’ anno segaente 1068 
e terminato neir aprile del 1071. Bari capitale 
della Puglia e di tutti gli stati che i Greci a- 
vevano posseduti in questi ultimi tempi in Ita- 
lia era situata sopra una lingua di terra spor- 
gente in mare. Assicurata dalla sua posizione, 
dalla forza de’ suoi baluardi , e piena di ric- 
chezze, aveva fin allora renduto inutili tutte 
le imprese dei Normanni. I catapani vi faceva- 
no la loro ordinaria residenza. Roberto , dopo 
la presa di Otranto, andò ad assediarla per ter- 
ra con numeroso esercito, e per mare con una 
(lotta considerabile. Da principio gli abitanti , 
in vece di atterrirsi a fronte di sì grandi ap- 
prestamenti , se ne fecero un oggetto di scher- 
no , esponendo sulle mura agli occhi degli as- 
sedianti tutto ciò che aveano di più prezioso 
riunendo i loro strumenti di . musica, ed insuU 
tandoii con canzoni piene di piccanti motteggi. 
JVIa Roberto, poco risentendosi di quelle insul- 
tanti millanterie, non pensava che a prender 
le misure le più acconcie per rendersi padro- 
ne della città. Fece quindi costruire le suo 
macchine , tagliò I’ andata dei viveri, e diede 
frequenti assalti , contro i quali la guarnigione 
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secondata' dagli abitanti , si difendeva con in- 
trepidezza. L’ assedi» fa mutato in blocco, cbe 
continuò due anni, dopo i quali la città, avenr 
do insensibilmente perdati i suoi difensori, si 
trovò fìoalmente al punto di mancar di viveri. 
Roberto , non meno indefesso che intrepido , 
uvea fermato piuttosto di morire che di ab* 
bandonare I’ impresa. Poco mancò non perisse 
di fatto: gli abitanti incominciando a diiEdare 
delie loro proprie forze , tentarono di sbrigarsi 
del loro nemico con un assassinamento. Vi era 
^nella città un disertore, 'chiamato Emerìco, già 
irritato contro il duca per qu alche disgusto ri- 
cevutone. Essi impegnano questo sciagurato a 
servirli nel nero loro disegno. L’ assassino usci 
una sera da Bari, e frammisto ai domestici di 
Roberto eh* era a tavola^ gli lanciò una freccia 
avvelenata. Fortunatamente la freccia non gli I 
toccò cbe le vesti ; ed il traditore fogge in 
eittà si presto che non io si pnò arrestare. 
Un tal pericolo non fa punto vacillare la co- 
stanza dì Roberto ; e gli assediati^ disperando 
di vincerla senza fòrze superiori, mandano in 
Costantinopoli implorando il soccorso dell’ im- 
peratore, eh’ era allora Romano Diogene. Que- 
sto principe , più attivo dei suoi predecessori, 
fa i più grandi sforzi, persuaso che la perdita 
d’ una si rilevante piazza trarrebbesi dietro quel- 
la deir impero in Italia. Ordinò adunque, cho 
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»i’»l spedissi» Una flotta carica di truppe e di 
viveri , e la fece precedere da Stefano Pateran 
nomo di sperimentata probitit e valore, e at- 
tissimo a incoraggiare gli assediati. Tostochè 
la flotta è in istato di salpare, P imperato re ne 
dà il comando al normanno Gosseltno. Questi 
manda anticipatamente in Bari un uflìziale per 
avvertire gli abitanti a star pronti a riceverlo, 
e subito che di notte scoprissero le sue navi , 
ad accender fiaccole sopra le loro torri. Gli as- 
sediati , pieni d’ impazienza, Immaginando già 
di vedere la 'flotta nella sera stessa delP arrivo 
deir uflìziale , accesero i loro fuochi. Questi 
però non servirono che di segnale agli asse- 
diatori, i quali argomentarono, che la città a» 
spettava alcun soccorso; e Ruggiero, eh' era 
venuto dalla Sicilia a raggiungere il fratello 
eoo un grosso numero di vascelli, s’incaricò 
di combattere la flotta. Chiude il porto con 
una catena ; e pochi giorni dopo , veduti da 
lungo nel golfo multi f.tnaii, fa imbarcare le 
sue truppe, e vola all’ incontro dì essi. I Gre- 
ci, credendole navi di Bari che Tengano a con- 
durli nel porto^ non sì preparano alla difesa ; 
ed i Normaiiai urtano con tal empito nei ba- 
stimenti nimici, che uno di essi, carico di cen- 
cinquanta corazze, nè rimase infranto, e fu to- 
sto inghiottito dalle onde. Ruggiero, conosciu- 
ta 1’ almirante ai due fanali, eh’ essa portava , 
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r attacca, se ne rende padrone, e fa prigionie- 
ro lo stesso Gosselino. Il resto della (lotta greca 
prende la foga, ed i Normanni d’ Italia, tanto 
simili agli anticlii Romani per la debolezza dei 
loro principi, per V indomito coraggio, per ' i« 
abilità della politica , per la fermezza nei ro- 
vesci j ebbero 'eziandio questa somiglianza con 
essi che sino dalla prima battaglia che diedero 
sul mare^ vinsero i più antichi ed esercitati 
navigatori che vi fossero allora nelT universo. 
Bari, vedendosi senza riparo , si sottomette al 
vincitore nel mese d’ aprile 'dell’ anno 1071 , 
dopo un assedio dì pressoché tre anni. Ro- 
berto, non meno umano che prode, tratta il 
governatore Pateran con dolcezza, permette si 
a lui, che alla guarnigione di tornare a Co- 
stantinopoli , ed accorda agli abitanti le più 
vantaggiose condizioni. Gosselino come diser- 
tore, e traditore della sua propria nazione , è 
il solo punito. Yien chiuso in una prigione , 
dove vìsse alcuni anni. Così una colonia rii 
dodici gentiluomini, la mercè di prodigj di un 
valore sostenuto da un’ invìncibil costanza, di- 
scacciò finalmente i Greci dall’ Italia; riunì po- 
scia sotto il suo principe colla Puglia , collo* 
Calabria, e colla Sicilia i principali di Capua 
di Salerno, di AmalB, e di Napoli; e formò 
quello stato fiorente, che ora porta il nome* 
di regno delle due Sicilie* f 
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, Nella confusione in cui Costantino Ducas 
aveva lasciata la successione all’ impero , la di 
lui tuiiglie Eu docia s’ impadronì del governo, 
senza escluderne, a ciò che sembra, i suoi ti- 
gli, dai quali si faceva accompagnare così nelle 
udienze che dava ai sudditi ed agli ambascia- 
tori nei tribunali, come in tutte le altre ceri- 
monie pubbliche. Ma seduta in mezzo ad essi, 
decideva ella sola . senza prender consiglio , 
pretendendo di esser padrona, o di conservar- 
si I’ impero, o di darlo a chi le piacesse. 

. Il nome di una donna regnante rese i Tur- 
chi più arditi, e li trasse sulle terre dell’ im- 
pero. Dopo aver devastata tutta la frontiera 
orientale, riunirono tutte le loro forze contro 
un grosso corpo di truppe greche accampate 
presso Melitina. Vi era un altro corpo di Gre- 
ci nella Mesopotamia sopra le rive dell’Eufra- 
te. Questi furono invitati ad andare ad unirsi 
al primo per combattere congiuntamenle con- 
tro il comune inimico; ma scontenti dell’ ava- 
rizia del governo , che li lasciava senza paga, e 
nella penuria delle cose più necessarie , ricu- 
sarono ostinatamente di passare il fiume, e di 
prestare alcun ajuto. Le truppe di Melitina , 
così abbandonate ed assalite nelle loro trincee, 
eoi non po,t6vuno difendere , fuggirono verso 
T Eufrate; e sempre , inseguite e inviluppate 
cjiia dal fiume, e là dai barbari , si scbieraro- 
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no in baltnglKi per contendere la vita. Ma ben 
presto oppreise dalla moltitudine de’ nimici, la 
maggior parte furono uccisi , gli altri presi ; 
alcuni foron anche si avventurosi di raggio- 
gnere Melilina. 1 Turchi, senza fermarsi innan- 
zi a questa città, più avidi di bottino che dì' 
conquiste, s’ inoltrarono verso Cesarea, deva- 
stando, saccheggiando^ ed ardendo tutti i luoghi 
pe’ quali passavano. Ne atterran le porte, tru- 
cidano un gran numero di abitanti , forzano 
1’ ingresso dalla magnibca chiesa di s. Basilio , 
uè rapiscono ì più ricchi ornamenti, e brucia- 
no il resto. Marciano quindi verso la Cilicia , 
uccidendo quanti incontrano, e saccheggiala U 
provincia, prendono la strada di Aleppo, Iraen- 
dosi dietro tutti i prigioni, ad avendo alla lo- 
ro gnida un desertore , di nome Amertice. 
Questi era un venturiere, che pretendeva di- 
scendere dagli antichi re della Persia. Essendo 
passato al servigio dell’ impero sotto il regno 
di Michele Stratiotico, egli aveva ricevuti doni 
considerabili, ed onori distinti. Accasato in se- 
guito innanzi Costantino Ducas d’ aver fermato 
il disegno d* assassinarlo^ era stato da princi- 
pio condannato a perpetuo esilio; ma pòco 
stante, riconosciutasene la innocenza, fu impie- 
gato contro i Turchi. Il difetto di stipendio e 
di viveri lo determinò per disperazione a darsi 
ai uimici, incoraggiandogli egli stesso j e gai- 
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dandogli al bottino. 1 Turchi , giunti sotto 
Aleppo, andarono a devastare il territorio di 
Antiochia, dove non lasciarono in piedi nè ca- 
se, nè alberi; e si condussero dietro gli uomi- 
ni e gli armerrti. Niceforo Botoniate cuuiitnda- 
va un’ armata assai numerosa per opporsi a 
tuli devastazioni; ma questa si dissipò da se 
medesima. Eudocia, non meno avara che suo 
marito, facendo risparmi sopra io stipendio ed 
il mantenimento delle truppe, ridusse que’mi- 
seri, già mezzi morti di fame, a desertare a 
torme, ed a ritirarsi nel loro paese. Noti altro 
potè far Botoniate, fuorché lasciare al gover- 
natore di Antiochia alcune nuove reclute, che 
mostravano da principio buona volontà ; ma 
queste inesperte, e mal condotte, > non avendo 
cavallerìa che le sostenesse, mancanti di pane, 
di armi, di vestiti, tagliate a pezzi dai Turchi 
in tutti gl’ incontri, presero il partilo di sban- 
darsi, e di tornare nella loro patria, dove però . 
trovarono quella stessa miseria ond’ eran fug- 
giti. Botoniate, da tutti abbandonato , ritornò 
in Costantinopoli colle sue guardie, e con po- 
che truppe straniere, che amandolo e stiman- 
dolo, gli serviron di scorta nella sua marcia. 
Malgrado però alle sue sconfitte, ei non perde 
ponto la sua i rputazioiiej poiché tutta la ver- 
gogna ricadde sopra il governo , il quale sa- 
grìfìcdva ali’ avarizia la salvezza e I’ onore del- 
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r itnpcro. La corte non gli rese la stessa gia> 
slizia; ma per discolpare se stessa, gli addossò 
tutte le proprie colpe. Cadde io disgrazia , e 
si ritirò nelle sue terre. 

La devastazione delle provincie, ed il disor- 
dine, in cui tutti erano avvolti gli affari , fa- 
cevano chiaramente conoscere .1’ incapacità di 
Ludocia; quindi si chiedeva apertamente un 
imperatore, e gli stessi cortigiani insinuavano 
alla principessa : - « eh’ ella era in età di di- 
■ videre con un marito le cure del supremo 
« potere; che anziché consumare infelicemen- 
« te la sua gioventù in mezzo alle inquietudi- 
« ni ed alle spine del governo , ella poteva 
V riservarsene le sole dolcezze ^ e rendere lo 
««impero felice, senza che ciò le costasse che 
«.buoni consigli; che la promessa, strappatale 
« dal morto imperatore, di . rimaner vedova 
« 'fìno alla morte, era un tratto tirannico, e 
« nullo per se stesso, e che sarebbe una de- 
tt holezza il rendere se medesima e tutto lo 
« stato vittima d’ un geloso capriccio portato 
« anche al di là dei confini della vita. • - Plon 
era difficile persuader Eudocia sopra tale ar- 
ticolo; ella, si lusingava di poter regnare più 
assolutamente con uno sposo, che le fosse de- 
bitore della coróna, che con nno dei suoi figli 
il quale credesse di doverla alla natura; quin- 
di pensò a scegliersi un marito. Un oggetto di ^ 
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tanta importanza clava ana prodigiosa altivilà 
a tnlte le pratiche della corte. I cortigiani, la 
maggior parte, proponevano Betoniate : ma la 
imperatrice gl’ ingannò tutti ^ e fiissò i suoi 
sguardiij^sopra ano, che in quell’anno mede- 
simo era stato più vicino al cataletto che al 
trono. 

Romano Diogene era figlio di cjuel Costan- 
tino Diogene, che sotto il regno di Romano 
Argino uvea cospirato contro di questo princi- 
pe, e per sottrarsi ai tormenti della tortura , 
SI era precipitato dall’ aito d’ una iìiiestra. La 
disgrazia del padre non l’u d.' ostacolo all’ in- 
grandimento del figlio. Nipote di Argino da 
lato di madre^ fu ben presto innalzato alla 
dignità di patrizio, e fatto duca di Sardica. 
Sotto il regno di Costantino Ducas , ei chiese 
r impiego di gran maestro del guardaroba ; e 
non ricevette dal principe che questa risposta : 
Meritato co* tuoi servigi. Diogene toma in Sar- 
dica, piomba sopra un grosso corpo di Patzi- 
naci che devastavano il paese, li taglia tutti a 
pezzi, e ne fa portare le teste all’ imperatore, 
il qoale gli manda all’ i.staute la patente della 
carica eh’ egli avea chiesta, colle seguenti pa- 
role: La devi non a me, ma alla tua spada, 
Diogene prese ciò così letteralmente , che si 
credè dispensato da ogni gratitudine, e non si 
ricordò se non del rifiutO|j,Ghe avea dappiima 
Le-Boau T. XI. P. II. -12 
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ricevalo. Esseado quindi rimaso nella soa prò* 
vincia, concepì il progetto di farsi imperatore; 
riia nou lo lasciò traspirare se non dopo la' 
lùorte di Duc4S. Allora divenuto più ardito, lo 
comaoicò ad un amico fedele , coll' ajuto del 
quale si formò un partilo. Questa trama sortì 

esito ordinario; fu scoperta da uno dei com- 
plici. Diogene immediatamente arrestato, fu 
condottò, carico di catene, io Gostantioopoli , 
ed ivi in pochi giorni fu convìnto, condanna- 
to, e presentato all’ imperatrice, ond’ ella con- 
fermasse la sentenza. Tutti gli astanti sentiva- 
no una gran compassione: tutti compiangeva- 
no la sorte d' un guerriero pieno di valore , 
ed il solo alto a difendere I’ impero lacerato 
dal furore dei barbari: ma ni uno fu sì com- 
mosso per la di lui disgrazia come lo stesso 
giudice. Motivi meno ragionati, ma più poten- 
ti, toccavano sul vivo il cuore della principessa. 
Diogene era d’ alta statara, di figura graziosa; 
jl bell'aspetto lo giusti&cò àgli occhi d' £u- 
docia. Ella ordinò che se ne rivedesse la causa. 
I giudici, che lessero facilweiile oel cuote del- 
r imperatrice il tenore della loro sentenza , 
non mancarono di dichiararlo innocènte, éd e- 
gli, rimesso in libertà, si ritirò nella Gap'pa- 
docla, sua patria. 

Nel secondo giorno, ricevette un ordine del- 
r imperatrice di tornare alia «urte. Vi ari ivò 
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nel giorno (li Ndtale^ e strabiliò nel vedersi 
iininHdia1.aineute noiniiiato maestro della rnili* 
Lid, e geiieiale delle armate. La principessa , 
risoluta ili sposarlo, non n’ eca ratteoOta die 
(la quella futile promessa , che la condannava 
alla vedovunza. L’atto si trovava nelle mani 
del patriarca, ed era sottoscritto dai senatori: 
Uopo er» ritirarlo, ed Eudocia non aveva na- 
tur<ilmente una gran prontezza di spirito. La 
più ingegnosa però di tutte le passioni le ne 
Suggerì la maniera, ed ella impiegò , per ese- 
guirla, uno di coloro, che non mancano mai 
nelle córti, sempre pronti ad ingannare, ed a 
mentire in servigio dei loro principi. Questi 
era un eunuco. Egli portatosi a parlare al pa- 
triarca: - « Tu beo vedi^ gli disse, o santissi- 
« mo prelato, come stanno le cose dell'impero. 
« Attaccato dai Turchi, esso è in procinto di 
• divenirne la conquista , ed i nostri eserciti 
« languiscono per difetto di un capitano capa- 
« ce di regolarli. L' imperatrice medesima co- 
4) nosce la oecessità, che ha d’ un uomo atto a 
« sorreggere lo stato cadente in mina , ed ha 
« fìssati gli sguardi sopra Barda, tuo fratello, 
« per dargli la mano e la corona ; ma I' atto 
« depositato nelle tue mani la tiene incatena- 
« ta. Ella ti dimanda il tuo consìglio , senza 
« il quale non vuol far cosa alr;uoa. » - Bar- 
da, fialcllo dui patriarca, era 1’ uomo il meno 
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«cconcio a reggere uno stato. Libertino alTec- 
cesso, consumava la vita nel sedurre le donne; 
ed il virtuoso patriarca non cessava di ritn- 
proverarnelo. Ciò non ostante , la virtù del 
prelato non resse alla prova di sì dìiicnta ten- 
tazione: ei sì lusingava senza dubbio, che Bar- 
da, divenendo imperatore, si muterebbe in un 
uomo onesto, sebbene sovente fosse accaduto il 
contrario; o forse sperava di comandare egli 
stessi) sotto il nome del fratello. Checché ne 
fosse, ei non si mostrò diibclle a promettere ; 
chiese solamente alcuni giorni per disporre i 
si-nutori mallevadori dell’ alto suddetto. Senza 
perder tempo, gli chiamò T un dopo I’ altro , 
e senza parlare di suo fratello, rappresentò 
loro con ardore il bisogno dell* impero, e lu 
saggia risolnzioue dell’ imperatrice , facendo 
tuli’ insieme conoscere I’ assurdità dell’impe- 
gno, a cui la gelosia del morto imperatore 
aveva soggettata la principessa. - « Che se Co- 
u stantino aveva preteso di regnare anche do-, 
u po la morte, gli uomini savj, ed incaricati, 
« come lui, d’ invigilare sopra la sicurezza 
« dell’ impero, non dovevano sagritìcare ad un 
« ombra il liposo e la salvezza dello stato. » » 
La eloquenza di lui,' invigorita dall’ ambizione 
trovò poca resistenza; alcuni, mossi dalle ra- 
gioni, altri guadagnali ‘ dalle Insinghe è dalle 
largizioni, si arresero al di lui sentirneuto. L’at- 
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to fn consegnato alT imperatrice ; e Barda ed 
it patriarca si preparavono alia doppia cerioio* 
riia e d’ un augusto inatriinonio, e d* una pom- 
posa incoronazione. Mentre però* il prelato, 
chioso col futuro imperatore, si discervellava 
ih dargli de'' buoni consigli,' ed il fratello eser- 
òitava la sua pazienza nell’ ascoltarlo , e nel 
promettergli di seguirli, I’ imperatrice , nella 
notte deir ultimo di dicembre, introdusse Dio- 
gene nel palazzo, Io sposò immediatamente col 
ministero d’ uno dei suoi -limosinieri , e nel 
giorno seguente lo dichiarò imperatore con 
gran maraviglia di 'tutta la 'corte, e principal- 
mente del patriarca. * ' ' 

1 tre figli dal morto imperatore^ che non e- 
rano stati informati del raggiro,' all’ udire tale 
notizia, furono colpiti come da fulmine. ( au. 
1068. ) Essi vedevano togliersi dalla stessa lo- 
ro madre una corona eh’ ella moti portava se 
non come loro tutrice; ed il primo lo ro tra- 
sporto fu di gridare'all’ ingiustizia. I Varangui 
che Costantino aveva sempre ben pagati, men- 
tre diminuiva lo stipendio ai> suoi sudditi na- 
turali^ tocchi da un feroce zelo per In famiglie 
imperiale, presero le armi, e minacciavano di 
incendiare il palazzo, insieme con Eudocia ^ e 
con suo marito. In tale estremità, Eudocia si 
fece condurre dinanzi i figli , e tutta si ado- 
però a persuaderli: - ■ Che Diogene non pren- 


Digitized by Google 



190 ROMANO IV.. 

« eleva Io scettro che per conservarlo ad essi; 
« che nella loro tenera età essi erano circon- 
« dati da ambiziosi, i quali con nere trame 
« miravano a privarli della vita e della corona; 
V che quando fossero nel caso di regnare da 
« se medesimi, il nuovo principe, che non era 
« se non il reggente dell' impero ed il loro 
« difensore, sarebbe disceso dal trono con più 
« di premura che non fosse salito; che le ne 
« aveva dato parola, c eh' ella saprebbe farse- 
« la mantenere. » > A queste ragioni aggiun? 
se tatto r ardore della tenerezza materna , ed 
avendo asciugate le lagrime ai suoi figli , gli 
indusse a presentarsi da se stessi ai Varangoi, 
e a dir loro di esser contenti della condutta 
della loro madre, e d'aver ella fatto tutto per 
loro servigio, e col loro consenso. Questa di- 
chiarazione bastò a calmare i barbari, ed il 
resto deir impero non fece niun movimento. 
Gli ultimi regni aveano seccato sino alla radi- 
ce r amor naturale de' sudditi pel loro prin- 
cipe; la indifferenza era scambievole; ed ai po- 
poli, condannali nascendo ad esser preda dol- 
r avidità dei monarchi, poco importava il sa- 
pere da qnali mani fossero spogliali. ( Scyl. 
t. 2. p. 278. ) 

La corte piegava sotto 1’ autorità di Endo- 
eia. Si ubbidiva al nuovo imperatore , ma di 
mala voglio, ed il rammarico, sepolto ne) c.qo- 


Digilized by Google 



libro ixxix. .-IQI 

re , asppllavft 1’ occasione di farsi palese im- 
pu Demente. Per evitare la confusione cai pnò 
produrre la somiglianza dei nomi dei princìpio, 
doe chiamati Giovanni , due Andronici , due 
Costantini, è bene sviluppare lo stato in cui si 
trovava la corte, di Costantinopoli. Allora era 
desse composta di tre famiglie. I tre figli del 
defnnto impei;atore, Michele, Andronico, e Cp- 
sj^ntino, erano già in istato di conoscere T in- 
giustizia dell’ usurpazione ; ma troppo giovani 
per opporvisi, il loro zio Giovanni Ducas, fat> 
to Cesare dall’ imperatore suo fratello , aveva 
dne figli, Andronico e Costantino, i qnali , es- 
sendo più avanzati negli anni , più sentivano 
1’ affronto di vedersi allontanati da un trono , 
a cni, mancando la linea retta, avevan essi un 
legittimo diritto. Giovanni Comneno cnropala- 
ta, che aveva ricusato T impero offertogli da 
Isacco suo fratello, era capo di un’ altra fami- 
glia. Egli chiuse i suoi giorni in queste cir- 
costanze , e lasciò cinque figli , che sono Ein- 
rpanuele , Isacco , Alessio, Adriano e Niceforo. 
Questi principi , o per politica c raffinatissi- 
ma ambizione , u per dolcezza di carattere , 
servirono essi stessi il nuoyo imperatore , e si 
acconciarono al tempo, l due Andronici e i 
due Costantini , portando egualmente il nome 
di Ducos , saranno distinti nella qualità di fi- 
glio di Etidocia, c <|i figlio del Cesare. 
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Diogene trovava gti affiri interni ed esterni 
in tale dicadimento e debolezza , che sembra- 
va irreparabile. Gl’ impieghi venduti all’ avi- 
dità , o prostituiti per vergognosi favori , le 
finanze rovinate per qoe’ medesimi mezzi che 
aveano servito ad accrescerle; le troppe spo- 
glie di tutto , mal comandate , oppresse dalla 
miseria , obbligate dalla fame a saccheggiare 
que’ medesimi cui doveano difendere, e ridot-' 
te al numero dei soli soldati, che non poteva- 
no «lesertare : ecco lo stato dell’ impero. Dio- 
gene contnttociò non si smarrì di coraggio ; 
ma vivace , attivo , amante della gloria, inco- 
minciò dal correggere i disordini interni. Con- 
sultò i personaggi più saggi e più sperimen- 
tali , e ne seguì da principio il consiglio per 
riparare gli abusi della pubblica amministra- 
zione: ma essendo pieno di presunzione e di 
ardore , non impiegò il tempo necessario a 
perfezionare T opera, persuaso dalla propria 
vanità, che dopo i primi passi tutto già fosse 
condotto a fine. £udocia, credenilo di avere il 
diritto di farsi ascoltare, pretendeva di gover- 
nare un nomo che aveva tratto dalle prigioni 
per istabilirlo sul trono ; ma Diogene , tanto 
superbo da arrossire di riconoscere il suo inal- 
zamento da una donna, volle almeno non esse- 
re debitore che a se stesso del buon esito del 
sno governo. Quindi, dopo avere nei due pri- 
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mi mesi mostrata una gran deferenza ai voler i >’ 
della principessa , risolse di far prevalere la • 
sua propria volontà; e per darlo a conoscere 
a tutto r impero, lasciò il palazzo all’ impera- 
trice , e andò a stabilirsi al di là del Bosforo, 
dove adunò tutte le truppe della sua casa , le 
quali non erano meglio equipaggiate che quel-, 
le delle provincie. 

Sarebbe stato necessario il riposo di una 
lunga pace per rimettere l' impero in istato 
di sostenere una guerra; ma Diogene, traspor- 
tato da un fervido coraggio, anziché ricorrere 
alle negoziazioni per arrestare i progressi dei 
Turchi, non volle impiegarvi che le armi. Sa- 
peva che Antiochia era minacciata d’ una -to- 
tale i'u.ioa ; che le Gilicia era devastata ; chu 
nell'’ anno precedente , il sultano Alp Àrslan, 
successore di ThogruI , era entrato, nel Ponto, 
con un formidahil esercito, e che vi era stan- 
ziato coll.’ idea di marciare, alla primavera, 
verso il Bosforo , e d’ impadronirsi dell’ Asia 
Minore. Risoluto adunque di prevenirlo, nel 
mese di marco radunò le nuove recinte della 
Macedonia , della Bulgaria e della Cappadocin; 
fece prendere le armi a tutta la Frigia ; col- 
locò sotto diverse bandiere le truppe, straniere, 
stipendiale dall’ impero , Uzeti , Francesi , e 
Vurangu) , e si pose in marcia. Quest’ armala 
però, che sembrava formidabile per il numero, 
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non meritava che disprezzo* Non vi era cavai*- 
Icria: i soldati erano pressoché tutti ondi , e 
ricoperti di frusti cenci ; non vi erano carri ^ 
non macchine da guerra; falci) forche ed altri 
strumenti rurali , facevan le veci dell* armi ; 
rare ei an le spade , ed i giavellotti ; mancava- 
no le provvisioni; uopo era vivere a carico dei 
luoghi pe’ t quali si passava, e le bandiere mr'- 
desitue , tutte lacere , sembravano la insegna 
della miseria. Gotesta armata si poteva pren- 
dere per una truppa di mendici, che andasse- * 
ro ad accattar pane , piuttosto che di soldati 
che marciassero contro il nimico ; in tal guisa 
recavansì a combattere on popolo feroce, ag- 
guerrito, nato nelle conquiste, nutrito di san- 
gue e di stragi. Fortuna per 1’ impero , che t 
Turchi non fossero informati dei compassione- 
vole stato deir esercito greco. Questa era la 
prima volta, che vedevano un imperatore alla 
guida delle sue armate , e la stima, che face- 
vano di se stessi , dava loro una grande idea 
del coraggio dì lui. Nè s' ingannarono. Que sto 
principe, dotato di valote, e d* una forza straor- 
dinaria, reggeva a tutte le fatiche , e non te- 
meva alcun pericolo. Il saltano ne fu intimo- 
rito e per non avventurare la sua propria ri- 
putazione, si ritirò nalla Persio, dopo aver di- 
visa la sua armata in due corpi, uno dei quali 
egli spedì nell’ A«ia settentrionale verso il 
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Potilo Eu^siiio, e fece discendere 1’ altro verso 
la Gilicia e la Siria. L’ imperatore prese qual- 
che tempo per formare la saa armata , divi- 
derla in battaglioni , mettere alla testa di eia- 
senno un capitano vaiente^ e raccogliere quan- 
te più potè vesti ed armi. Egli seppe , eoa 
una nobile familiarità, con promesse d’ avaatu- 
raento e di ricompense, inspirare a quelle ani- 
tne timide ed abbattute una parte del suo va- 
lore. 

Egli attraversava la Gappadocia, e marciava 
lentamente verso JLicanda, col disegno di pas- 
sare nella Siria per liberare Antiochia e la 
Celesiria dai Turchi; ma non voleva giungervi 
prima dell’ autunno per non esporre la suà ar- 
mata ai caldi micidiali di quel paese. Seppe 
per via, che i Turchi avevano sorpresa Neoccji 
sarea nel Ponto, e che dopo averla saccheggi^* 
ta e distrutta , trascinavano gli abitanti in i- 
schiavitù. Avendolo questa notizia determinato 
a mutare strada , arrivò in Sebaste nella Cap- 
padocia , dove lasciò le sue bagaglie , ed il 
grosso della sua infanterìa sotto il comando 
d’ Andronico, figlio del Gesare, che conduceva 
seco lui, apparentemente per onore, ma in so- 
stanza , per assicurarsi nella «li Ini persona 
della sommessione di tntla la sua famiglia, 
Prendè seco i soldati più, valorosi e più viva- 
ci, aitraversa sollecito <juelle alte montagne; 
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arrrivft in Telìrica , per coi devono passare t 
Turchi, e gli assalta subito con gran vigore. 
Attoniti nel vederselo addosso prinaa di essere 
avvertiti eh* ei si avvicinava, si danno alla fu- 
ga ; ma non sono inseguiti per gran tratto , 
poiché i soldati sono affaticati da una lunga e 
penosa marcia. Così vi furono pochi morti ; 
ma molti rimasero prigionieri , e non ebbero 
migliore fortuna : 1* imperatore, non volendo 
caricarsi d' una moltitudine che imbarazzava , 
Ji fece tutti trucidare. Questo primo vantaggio 
diede ai Greci grandi speranze , e spaventò i 
Turolii , i quali , avendo fin allora disprezzali 
gl’ imperatori greci più che i loro soldati, ia- 
cominciarono a temer i soldati a cagione del- 
1* imperatore. Comprendevano da se stessi , 
senz* averlo imparato dal greco proverbio, che 
un’ armata di cervi condotta da un iione è 
più formidabile che una troppa di boni gui- 
data da un cervo. ( Scyl. p. 824. , Zon. t. 2. 
p. 278. ) 

L’ imperatore, tornato in Sebaste, vi dimo» 
rò tre giorni per far riposare le truppe, e ri- 
pigliò la strada delia Siria. Passate iu Cucusa 
lo strette del monte Tauro, pervenne in Ger- 
manicia, ed entrò nel paese di Teine. Di là 
mandò un numeroso distaccamento della sua 
armata in Melitiiia, a difendere la fionlieta 
contro i Turchi, un gran corpo dei quali^ co- 
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mandato da un valoroso capitano , chiamato 
Hapsinal, minacciava le sponde delT Eufrate. 
Questo distaccamento era composto delle mi* 
gliori truppe imperiali; ma il comandante, più 
timido e circospetto che valoroso ed ardito, si 
tenne chiuso in Melitina ; ed i Turchi , non 
potendo indurlo al corobatlimenlo , presero la 
risoluzione di andare in traccia dell^ impera* 
tore per molestarlo. Dopo una marcia forzata , 
raggiunsero la coda dell’ esercito, e attaccarono 
un corpo di foraggieri , i quali si diedero im- 
mediatamente alla fuga. Sarebbe stata perduta 
tutta la retroguardia se T imperatore non fos- 
se accorso con un considerabii rinforzo , che 
battè il nimico , e 1’ obbligò a fuggire. Libe- 
rato da quel pericolo , proseguì la marcia , e 
giunse presso Àieppo. L’ eraii di questa città 
era alleato dell’ impero : ma i Turchi si erano 
impadroniti de’ dintorni. Diogene, arrivatovi, 
la fece saccheggiare , e condusse con seco un 
gran numero d’uomini, di donue e di cavalli 
dei quali si servì per formarsi una cavalleria. 
In seguito risalì verso l’ Eufrate, e si recò ii\ 
tre • giorni innanzi a Jerapoli o Memhìg, dife- 
sa da una numerosa guarnigione di Turchi a 
di Arabi , comaudata da Amertice. La vivacità, 
degli assalti obbligò in pochi giorni la città a 
capitolare. La guaruigioue consentì ad uscire 
seuz' anni e senza bagagUc ; ma Amertice si 
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ritirò nella cittadella, risolnlo di difendervìsi 
dno agli ettremi. In tale occasione I’ enir di 
Aleppo , temendo della sua propria città se mai 
il vincitore fosse padrone di tutti i luoghi ri- 
cini, abbandonò I* alleanza dell’ impero; ed uni- 
tosi ai Turchi ed agli Arabi, andò in loro com- 
pagnia a dar battaglia ai Greci. L'imperatore, 
occupato nell’ assedio della cittadella, non vo- 
lendo abbandonare 1’ impresa , divise le sue 
troppe in doe corpi , e ne mandò uno a far- 
fronte al nimico. Jerapoli giace in mezzo a va- 
ste pianoro molto comode alla cavalleria , in 
coi consisteva tutta la forza dei barbari. Vi 
apparvero da principio diversi loro squadroni, 
che volteggiando continoamente intorno ai Greci 
gli attaccavano ora alla destra, ora alla sinistra 
sempre con fortuna , pronti egoalmente a riti- 
rarsi e ad avventarsi sopra la preda. Dopo di- 
verse fiere scaramucce , i barbari rloniti in on 
corpo , si volsero tutti contro una delle ale dejl 
Greci schierata in battaglia, la rovesciarono in 
un momento , e la inseguirono. Il resto della 
armata , atterrita da quell’ improvviso attacco , 
rimase immobile , e prima di poter fare qual- 
che evoluzione, vide tornare il nimico a spron 
battuto. 1 Greci sfondati, dispersi come da una 
violenta burrasca, dopo aver perduto un gran 
numero d’ uomini e di bandiere , si ritirarono 
»1U rinfusa noi campo. Non vi fu alcuno fra i 
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]oro corpi che facesse resistenza ; ciascnno pen- 
sava a salvarsi come se fosse solo. I nimici ta- 
gliarono le teste a qoelli eh’ erano rimasi sol 
campo di battaglia , e le spedirono in Àleppo 
per incoraggiare i Saracini con questi sangui- 
nosi segni di vittoria. {Scyl. p. 823. Zon, l. 2. 
p. 279.) 

Diogene, che allor allora aveva forzato il ca- 
stello di Jerapoli , pieno di rammarico per 
quella rotta , usci della città coi Gappadoci 
che li era riservati, e andò e raggiungere la 
armata. L’infanteria armena appostata all’estre- 
mità del campo aveva tentato, nella notte pre- 
cedente, di passare al partito dei nimici ; ed 
i Turchi e gli Àrabi circondavano gli accam- 
pamenti dei Greci. Diogene spese la giornata 
nel rassicurare le.sne truppe, e nel fare ne- 
cessarie disposizioni per eseguire il suo disegno. 
Correva il giorno 20 di novembre, e gli ardori 
della stale, assai molesti in quelle sabbiose 
pianure^ svaporando all’ avvicinarsi dell* inver-. 
no , lasciavano tuttavia nell’ aria una dolce 
temperatura. L’imperatore uscì dal campo nella 
terza ora della notte , in buon ordine , e senza 
respiro . Nissnn segnale , nissnn istrumento 
gnerriero ne annunziavan le mosse. I Greci si 
avanzano .lentamente 6no al campo nimico ; 
mettendo allora un alto grido, forzano le trin- 
cee , appiccan fuoco alle tende , tagliano a 
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pezzi quelli che non hanno tempo di fuggire, 
fumo un grnn numero di prigioni, ed iucal/n- 
no i fuggitivi. L’ imperatore non permettendo 
alle sue truppe d' inseguirli molto da lunge , 
le richiamò. Fu biasimata quella pronta riti- 
rata che salvò una gran parte dell’ armata dei < 
barbari; ma egli temeva gli accidenti di una , 
pugna notturna, e contento d’ essersi liberato 
dai nimici che lo tenevano^ assediato , voile 
piuttosto lasciare imperfetta la sua vittoria , 
che arrischiare di perderla per qualche fatai ’ 
vicenda. 

Rientrato in Jerapoli, ne fece ristorare la- 
cittadella mezzo minata dagli assalti, e vi la-- 
sciò per comandante V ibero Faresmaiie. In 
quel mezzo i Turchi e gli • Arabi, essendosi 
liutiili, formarono una nuova armata, e torna- 
rono a molestar I’ imperatore, il quale s’inoi-- j 
trava verso Aza per rendersene padrone* Essi 
lo -travagliavano continuamente nella marcia , 
attaccandolo a drappelli, piombando sulla re- 
troguardia, intercettando i convogli, e prepa- 
randogli imboscale in tutti i passi. Finalmente 
1’ imperatore giunse innanzi ad Aza, cui cre- 
deva di prender d’assalto; ma allo vista di 
questa piazza situata sopra una collina, circon- 
data da un doppio muro di buone pietre, dor * 
re non si poteva salire che arrampicandosi per 
roccie scoscese, in un terreno mancante d’ a- 
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cqaa per un’annata così numerosa, muto pen- 
siero, ed essendo andato a devastare il terri- 
torio di Aleppo, si fermò io un luogo chiama- 
to Tarcola. Dappoiché vi si atteddò, due ara- 
bi, nascosti dietro una collina vicina al campo/ 
ebbero I’ ardire di portarsi fino appiè della 
trincea e d' uccidere due sentinelle, ed imme- 
diatamente fuggirono, li' imperatore che fu il 
primo ad avvedersene, mandò dietro ad essi 
alcuni cavalleggieri, ina questi non li potero- 
no raggiungere, il monarca marciò allora verso 
Arias, piccola ciltò sopra la strada d’ Antio- 
chia, appartenente ai Saracini, i quali , al di 
lui arrivo, presero la fuga^ ed egli vi lasciò 
una guarnigione, e viveri.' Avrebbe quindi vo- 
luto andare in* Antiochia; ina lo stalo della sua' 
armata oppressa dalle fatiche e sprovveduta di 
sussistenza, io determinò ' a tornare indietro.' 
Uopo gli fu attraversare alcune strette quasi 
impraticabili, prima di giungere’in Alessandria 
sopra il golfo d’ Isso, dove riposò alcuni gior- 
ni, e sulla Hne di dicembre , passò il monte 
Tauro. Air uscire da quel paese, riscaldalo 
sempre dai veuli del mezzogiorno, questo prin- 
cipe sì trovò in un clima gelato fra i monti 
liella Cilici'a. Questa diversità -d’aria cagionò 
all’ armata molte malattie, che fecero perire 
un gran nemero di uomini e d’ animali. Men- 
ti’ ei si avvicinava a Pudanda suite frontiere 
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delfa Cappa^^ocia, seppe che i Turchi avevano 
forzato e saccheggiato la gran città crAmorio 
nella Galazia. Voleva «gli correre contro que i 
barbari per vendicarsi di tale affronto; ina es- 
sendo la sna armata io troppo cattivo stato 
per secondare il suo coraggio, mandò ordine 
al governatore di Melitina di raggiungerlo con 
un grosso corpo di truppe che aveva in Za- 
manda. Questo timido nffiziale se ne scusò con 
diversi pretesti, e Diogene , disperato di non 
poter riparare V onore dell’ impero , distribuì 
nei quartieri d’ inverno la più gran parte de,l- 
la sua armata, diede gli ordini opportuni pel 
mantenimento dì essa, e col rimanente rientrò 
in Costantinopoli circa la fine, di gennajo. 
Questa campagna, malgrado alla diversità de- 
gli avvenimenti, gli procacciò molta gloria, ed 
aveva inspirato fìdncia ai soldati grecb ammae- 
strandogli a non avvilirsi per una sconfìtta. Da. 
gran tempo in poi gl’ imperatori non aveano 
fatto che allestire eserciti , lusingandosi della 
vittoria, e farsi battere; ma Diogene, quantun- 
que vano a pari dei suoi, predecessori, era più 
valoroso e più versato nella scienza militare. 
Eudocia, che aveva regolati gli affari dell’ im- 
pero durante la spedizione di Diogene, al ri- 
torno di questo principe, la cui vittoria de- 
stava la pubblica gioja, segnalò la sua con nn 
dono più prezioso o più durevole di tutte le 
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feste popolari. Gli mandò, rnentr* egli era per 
viaggio, la dedicazione d* un’ opera che aveva 
probabilmente terminata, ed in cui dovette 
impiegare una gran parte della sna vita. Qne> 
sta era una raccolta, intitolata /onin, in cui , 
dopo un’ immensa lettura, riunite aveva le ge- 
nealogie degli dei, degli eroi e delle eroine, 
le loro metamorfosi , le favole e le allegorie 
che si rinvenivano negli antichi autori , e vi 
aveva aggiunti parecchi aoeddotti sopra gli 
scrittori ed i personaggi ilinstri per la dottri- 
na. Questa dotta principessa, più capace di 
heiie scrivere che di ben governare, aveva con- 
sncnate, (ino dall’ infanzia, tutte le sne ore di 
ozio nel fare gli estratti dei libri della snn 
ricca biblioteca; la quale, come dice ella stes- 
sa, aveva accresciuto con grave dispendio, rac- 
cogliendovi da tutte parti i più curiosi scritti. 
XiHa promette all’ imperatore di pubblicare 
ben presto, qualora così gli piaccia, molte al- 
tre opere , cui denomina sorelle di questa. 
Eran esse un poema sopra la chioma di Arian- 
na, un’ istrnzione ad' uso delle donne, qn trat- 
tato sopra le occupazioni delle principesse, ed 
un altro sopra la vita monastica. Gli ultimi 
scritti di lei non sono pervenuti ai nostri 
tempi; ma la biblioteca del re conserva un 
nnioo manoscritto intitolato fonia, che il dot- 
to editore del Lessico di Apollonio si prepara 
a dare in luce. 
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Diogene^' possati alcuui giorni nel porre in 
assetto gli affari civili', ricevette dall’ Oriento 
nuove tuli, die lo costrìnsero a rientrare in 
campagna; ma prima di partire da Costantino* 
poli , volle rimuovere qualunque sospetto di 
avarizia , col distriliuire per anticipazione ai 
principali del palazzo e dal senato i doni, che 
ì medesimi solevano ricevere dagl’ imperatori 
verso la festa di Pasqua. La ribellione d’ au 
ofBziale celebre pel suo valore dava al princi- 
pe vive inquietudini. Parecchi signori nor- 
manni, che avevano contribuito alle conquiste 
dell’ Italia , non avendo partecipato della di- 
stribnzione dei nuovi domini , si erano ritirati 
malcontenti alla corte di Costantinopoli per 
cercarvi impiego, e stabilirvi la toro fortuna; 
tra i quali vi erano Hervè, Radulfio, Cosse lino, 
di cui si è già parlato, ed Orsello de Bailleul, 
del quale parlerò in' appresso. Uno dei <più 
distinti per valore e nobiltà era Roberto Crc- 
pino , discendente dai Crimaidi , ' prìncipi di 
Monaco,' nn ramo dei qnali avea fermato stan- 
za nella Normandia fin dal tempo di Rolloue , 
primo duca. Dà quest’ illustre famìglia deriva- 
rono nella Francia i signori di Ree Crepin , i 
baroni di Bourri, ed i marchesi di Vardé.s, U 
cui posterità mascolina noti si è estinta che 
sul finire dell’ ultimo secolo Questi guerrieri, 
passando nell' Oriente , condussero i loro vus- 
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e ■ dimestici^ , ed un gran numero di veii<- 
tuneri affezionati alle loro persone, i quali 
componevano quei corpi di Francesi , clic si 
segnalarono così di frequente fra le truppe 
deir impero. Roberto Crepin era andato , coi 
Nornaanni del suo seguito , ad offrire ì suoi 
servigi a Diogene, e questo principe lo aveva 
mandato a difendere, durante V inverno, l’ O- 
j'iente dalle scorrerie dei Turchi. Roberto, che 
aveva sperato un più onorevole trattamento, e 
non riceveva alcuno stipendio per mantenimen- 
to dei suoi, si vide obbligato a farli sussistere 
a carico del paese. Cominciò adui>que dal 
saccheggiare le casse degli esattori , e dipoi 
senza distinguere fra il denaro del principe e 
quello dei privati , mise a contribuzione tutta 
la provincia. Questo procedere parve una ma- 
nifesta ribellione: quindi furono spedite alcune 
truppe per ridurlo al dovere , ma ei le battè 
quantunque volte s' avvenne in esse, accordan- 
do però quartiere a lutti quelli, ai quali po-. 
teva salvare la vita. Uo bulgaro , chiamato 
Samuele AInsieno, di cui Diogene , prima di 
essere imperatore, aveva sposata la sorella, an- 
dò, nel giorno di Pasqua, ad attaccare Rober- 
to con cinque coorti delle truppe dell’ Occi- 
dente: ma i Francesi , sebbene sorpresi , rice- 
vettero SI male i Greci , che li costrinsero a 
darsi alla fuga , ed a lasciare sul campo di | 


Digitized by Google 



206 ROMANO ivi 

battaglia un gran numero di morti , ed anche 
un maggior numero di feriti, dei quali Rober- 
to prese quella cura che avrebbe potuto pren- 
dersi pe' suoi , e dopo averli fatti guarire , li 
rimise in libertà senza riscatto. Nel tempo 
medesimo, eh’ era inseguito come ribelle, s* in- 
contrò in un grosso corpo di Turchi , i quali 
{•.‘uza diffidenza lo videro avvicinarsi, non da- 
b tando che andasse a gettarsi nelle loro ma- 
ni. Ruberto fedele ai suoi impegni, per quan- 
to la necessità glie lo permetteva , non rag- 
gionse i Turchi se non per attaccargli , e li 
tagliò a pezzi. Diogene , arrivato a Doriìeu 
nella Frigia , ricevette un messaggio , di Ro- 
berto , il quale , scusandosi delle devastazioni 
che avea fatte per I’ urgente bisogno delle 
sue truppe, chiedeva perdono , e protestava la 
sua inviolabile fedeltà in servigio dell’ impero. 

Il principe , che gli era obbligato della sua 
vittoria riportala sopra i l'urchi . e che teme- 
Vii di non essere attraversato nella sua spedi- 
zione da sì valoroso ed abii guerriero, accordò 
tutto , e gli mandò I’ ordine di venirlo a rag- 
giungere. Roberto vi andò, seguito da una ma- 
no dei suoi, ‘avendone lasciato il più gran nu- 
mero in Malazberd , città dell’ Armenia sopra 
r Eufrate. L’ imperatore', fidando molto nel 
valore di lui e delle sue truppe, io fece rnar- 
<ciare dietro a se: ma alcuni coitigiani, gelosi 
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della stima che il monarca faceta di sì prode 
guerriero , vennero a capo di denigrarlo nel- 
1* animo del principe , accosandolo di segrete 
pratiche contro T impero : per queste vaghe 
imputazioni , che ninno si presè il pensiero di 
éViiarire, fu egli spogliato del comando, e man- 
dato a confine in Abido. 1 Francesi da esso 
lasciali in Maiazkerd, irritati dal disprezzo che 
sembrava farsi della loro nazione , spiegarono 
la bandiera della ribellione, ed entrarono nella 
IVlesopótamia, dove sopra i sudditi dell’ impero 
si vendicarono dell’ ingiusto trattamento fatto 
al loro genera te. ( Scyl. p. 829; Du Cange 
not. in Brien. p. 206. ) 

L’ imperatore , arrivato in Cesarea , avendo 
saputo che un gran corpo di truppe devastava 
tutto il paese, mandò un grosso distaccamento; 
ina essendo questo stato battuto , marciò egli 
stesso f seguito da tutto I’ esercito. Sul cader 
del giorno , mentr’ egli cominciava a trince- 
rarsi, i Torchi^ appostati nelle vicine colline , 
scesero improvvisamente uelia pianura per at- 
taccare i Greci ; ma due coorti corsero loro 
intorno , e li misero in [fuga. L’ imperatore , 
per isconfiggerli del tutto , lasciò una parte 
dell’ anuiita a lavorare nelle trincee , e si die- 
de egli stesso coll’ altra ad inseguire ì nimici. 
Ma non appena se ne fu allontanato , che uu 
«Ilio corpo di Turchi, più numeroso di quello 
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«he fuggiva , andò ad attaccare gli operai , 
quali presero le armi; ma i Francesi, più ar- 
diti e più solleciti dei Greci , essendo stati i 
primi a raggiungere il nimico, lo arrestarono, 
e io batterono replicatamente. 1 Greci diedero 
ad essi alcun soccorso per gelosia nazionale : 
cosicché i Francesi vinsero essi soli ; e 1’ im- 
peratore , tornato verso il tramonto del sole , 
non trovò più nimici. IVeI giorno seguente , 
fece trucidare tutti i prigionieri, senza ri$par-> 
miare lo stesso generale , sebbene questi gli 
avesse promesso un ricco riscatto. ( Scyl, p, 
830., Zon, t, 2. p. 279. ) 

Essendosi trattenuto per tre giorni in quel- 
1* accampamento , diede tempo ai Turchi di 
rannodare i fuggitivi , e far nuove scorrerie. 
Essendosi in seguito rimesso in marcia , andò 
ad accampare due giornate lontano da IMala- 
Ihia , o Melilina , dove sulle prime voleva la-. 
Sciare una parte della sua armata per tagliare 
il passo ai nimici ; ma cangiato pensiero , si 
avanzò verso 1’ Eufrate con tutte le sue forze. 

1 Tnrchi , che osteggiavano sopra le sponde , 
nel vederlo avvicinarsi , si allontanarono e ri- 
passarono il fiume. L' imperatore lo varcò do- 
po essi in Romanopoli, e risolalo di marciare 
in Cleat sopra il lago di Van, divise la sua ar- 
mata , e ne diede una parte a Filarete , che 
tljchiarò generale, e gli conferì un’ autorità as- 
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«data. Quésta scelta, che fa effetto del raggi- 
ro , non poteva essere più cieca. Fitarete era 
«n nillantatore , il quale non desiderando il 
comando che. per arricchirsi e farsi un parti- 
lo , si' piccava d'’ abilità e di valore , sebbene 
dato non avesse negl’ impieghi subalterni che 
saggi d’ ignoranza e di viltà; quindi le truppe, 
migliori giudici della corte nella scienza mi- 
litare^ tanto più lo dispregiavano, quanto che, 
oltre alla viltà ed all’ ignoranza , era eziandio 
un libertino , iiaoMSrso nella più vergognosa 
dissolutezza. L’ imperatore marciò verso il Nord 
per trovarvi la neve e le acque fredde , delle 
quali, per I’ ardore del suo temperamento, ave- 
va un’ assoluta necessità; e valicati quei paesi 
montuosi, ed attraversati i borri , pervenne in 
una pianura fertile di grano e di pascoli. Que- 
sto luogo, chiamato Àuthias, perchè sparso di 
fiori, era una deliziosa dimora , cui la natura 
sembrava aver preparato per farvi riposare un 
esercito stanco delle incomode ed alpestri atra' 
(le, onde il luogo ‘ medesimo era circondato. 
Diogene, dopo ' esservisi trattenato colle sue, 
truppe , passò d rnoute Munzar ( tal è il no-, 
me che si dà in quel paese al monte Tauro ), 
varcò un’ altra volta I’ Eufrate, ed entrò nella 
Celzena , regione d’ Armenia , chiamata dagli 
antichi Aciiiseua. Fratlauto le truppe coman- 
date da Filerete, vedendo che si avvicinavano 
le~B4au f. XL P. IL 
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ì Turclii, sopraffatte da spavento abbandonaro- 
no il paese che avevan ordine di custodire^ 
corsero dietro all’ imperatore , se»za fermarsi 
prima di giungere nella pianura di Anthiasj 
dove vedendosi tuttavia inseguite , si sbanda- 
rono affatto, e lasciando le bagaglio a’nirnici, 
andarono per diverse strade in Celzene a rag- 
giungere il grosso dell’ esercito. ( Scyl.p. 83f., 
Zon. t. 2. p. 280. ) 

1 Turchi, più non osando avvicinarsi a Dio- 
gene, di cui temevano il valore, torsero i pas- 
si verso la Cappadocia, teatro ordinario delle 
loro devastazioni; e distruggendo tutto ciò che 
incontravano, penetrarono fino ad Iconio nella' 
Licaonia. Questa gran città , la più ricca di 
«]uelle regioni, era senza difesa e senza guar- 
nigione. S tuata nel centro del tei ritorio im- 
jiei'iale, ninno s’ avvisava cb' ella dovesse te- 
ihere; ma i Turchi se ne impadronirono senza 
lontrasto, e vi fecero un immenso bottino. Ciò' 
non ostante, I soldati di Filai'ete lo accusarono 
sili’ imperatore, imputando la loro fuga alla 
di luì pussillanimità; ma Filiirete , alla sua 
volta, ne scaricò tutta la colpa sulla viltà e 
disubbidienza dei soldati. L’ imperatore , rico- 
nosciuto eh’ erano tutti rei ad un modo, non 
lie punì veruno; e restò persuaso, che la for- 
tuna dell’ impero era appoggiata sopra Idi 
solo, c che fra tante hrnccia non vi era che 
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una sola testa. I soldati, avendo perduto l’abi' 
tudine del travaglio sotto gli ultimi impe- 
ratori, non potevano più reggere alle fatiche; 
gli udìcìali, novizj nella professione delle »rm', 
si credevano l anti eroi allorché ne vedevano 
di più poltroni di se stessi, nè rimanevano dal 
dimandare pei più leggieri servìgi le più gran- 
di ricompense, e sovente le ottenevano con 
pratiche^ il cui successo disanimava il vero 
valore; il perchè Diogene pensava non poter 
un principe esser giusto, se ogni cosa non 
vegga co’ suoi proprj occhi, per non essere 
ingannato intorno al merito di quelli che im- 
piega, e mettere una giusta proporzione tra lo 
rimunerazioni e i travaali. ( t9cy . p. 832., 

/. 3. p. 389. ) 

Alla nuova della marcia dei Turchi verso 
la Licaoiiia, l’ imperatore , cangiato pensiero , 
tornò in Sebaste, donde immediatamente par- 
tì per raggiungerli, ed arrestarne i progressi* 
Arrivato in Gomnpoli, seppe il saccheggiamen- 
t o d’ Iconio, e la ritirata dei nimici, i quali , 
temendo di non essere inseguiti, si affrettava’ 
no a ripassare l’ Eufrate. Distacrò egli quindi 
air istante una parte del sno esercito per la 
Gilicia, con ordine d’ unirsi a Cntaturo, di cui 
conosceva il valore. Calalnro, «he comandava 
in Antiochia nella Gilicia^ era incaricato d’ i- 
noltrarsi 6no a Mopsncsle , e d’aspcttaryi i 
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Torchi per ischiacciarii nelle strette. Ma quei 
barbari^ prima di arrivare in Tarso, erano pia 
soggiacciati ad una grave perdita: un corpo di 
truppe armene, posto in imboscata nelle mon- 
tagne di Seleacia, gli aveva assaltati nel pas- 
saggio, sconblti, e privati di tutto il bottino. 
Avendo allora essi saputo di essere aspettati 
presso Mopsueste, marciarono di notte lungo 
il mare, passarono il monte Sarbadieo che è 
una parte del Tauro, e giunsero finalmente in 
Aleppo. L’ imperatore, che già si trovava in 
Glaudiopoli sopra le frontiere della Gilicia , e 
che sperava di tenere i Turchi ristretti fra la 
sua armata e quella di Gataturo, udì con di- 
spiacere la loro f^ga. Siccome si avvicinava lo 
inverno, così ripigliò la strada di Gostantiiio* 
poli dopo aver divisa la sua armala in diversi 
posti per difendere il paese contro i Turchi , 
li cui drappelli sparsi da tutte parti, desola- 
vano le campagne, ed infestavano tutte le stra- 
de. Al suo arrivo, fu testimone d’ un grand’in- 
cendio, che distrusse la magnifica chiesa di 
santa Maria di Biacheroes- {^Scyl.^p. 832., Zon.* 
t. 2. /». 280. ) 

Già da due anni egli aveva le armi in ma- 
no contro i Turchi. ( an. 4 0*30. ) Nella Siria e 
neir Armenia, al di qua ed al di là dell’ Eu- 
frate, esponendo se stesso , divideva tutte le< 
fatiche coi soldati, gl’ incoraggiava coll* esem-. 
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pio, riaccendeva nelle loro anime degenerate 
il romano valore estinto da lungo tempo; co- 
sicché si può dire, che i vantaggi riportali 
nelle due campagne si riconoseevano dal stio 
coraggio, e le perdite dalla incapacitò del suoi 
generali. Dopo aver rintuzzata in più battaglie 
r audacia dei barbari, avvisò di poter prende- 
re impunemente alcun riposo ; e confidò per 
1* anno seguente il comando delie sue truppe 
ad Emmanuele Conineno, primogenito di Gio- 
vanni il curopalata. Egli Io aveva rivestito di 
tale dignità dopo la morte del di lui padre; e 
lo stimava mollissimo per vedere in esso ìnsìe-. 
me congiunti un dolce ed amahil carattere , 
molto spirito, ed una gran cognizione della 
guerra. Dotato di una prudenza superiore alla 
sua età, Emmanuele non trascuiò precauzioni 
per assicurarsi del buon esito dell’ impresa.' 
Radunate le truppe in Cesarea, stahil'i nel suo 
campo la più esatta disciplina, proteggendo i 
sudditi deir impero, e reprimendo con giusti 
castighi la violenza e 1’ avidità dei soldati; co- 
sicché la sua annata non si doveva temere se 
non dai niniici. Quindi fu sin da principio 
vincitore in tutti gl’ incontri, lo che rese ge- 
loso 1’ imperatore medesimo, il quale, appas- 
sionato per la gloria sino olla debolezza, avreb- 
be volato, che Emmanuele si fosse contentato 
di conservare la riputazione del principe, scn- 

i3* 
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xa acquistarne per se stesso. Risolse egli tt-' 
dunque d’ indebolire I* armata di Emmanoele ; 
e per colorire la bassezza de’ suoi sentimenti , 
prese a pretesto la necessità, in cui era , di 
soccorrere .lerapoli assediata dai Turchi. Di- 
staccò a tale effetto una gran parte delle trop- 
pe del coropulata, il quale, scorgendo che piò 
non poteva imprendere alcuna cosa considera- 
bile, andò ad accampare in Sebaste. ^ Scyl.p. 
833., Zon. t. 2. p. 280., Bry. p. 2ì. , Glycas 
p. 327. J 

Sebbene Ernmanuele avesse fermalo di nien-* 
te avventurare, non potè reggere ali’ audacia 
d' un corpo di cavalleria turca, che andò a> 
sfidarlo fìno a piè delle sue trincee. Usci per- 
tanto sopra di essi, li pose io fuga^ e gTinse- 
gui molto lungi dal suo campo. Ma questa 
dalla parte dei Turchi era una fuga simulala 
poiché, nel vedere che i Greci erano sbanda- 
li nell’ inseguirli, tornarono indietro, e nel me- 
desimo tempo uscirono altri drappelli da’ loro 
posti preventivamente in aguale presso la stra-. 
da. J Greci, avviluppati ed assaliti da tutti i 
lati, furono, alcuni tugliati a pezzi, altri fatti 
prigionieri, nel qual numero si trovò il euro- 
palata coi suoi due cognati. Michele Taronila 
e Niceforo Melissene. Il campo fu preso e sac-- 
cheggiato, e se non fosse stata vicina Sebaste, 
in cui li fuggitivi l ifuggirono , sarebbe stala 
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trucidata tutta T armata. Una tal notizia ufUis> 
se r imperatore, che d(»veva accagionare kb 
stesso di quella rotta; ma ne ricevè ben pre- 
sto un’ altra, a cui non fu meno sensibile, i. 
Turchi vincitori, avendo attraversala correndo 
la Cappadocia, erano entrati nella Frigia , ed 
avevano saccheggiato Colosseo. Questa città , 
allora chiamata Chones, era fabbricata sopra 
una collina, alle cui radici due fiumi, entrando 
in un canale sotterraneo, riuscivano nella parte 
opposta. Questo canale aveva nai centro della 
città lina larga apertura, in cui gl' infelici abi- 
tanti, uomini, donne e fanciulli, si precipitarono 
in gran numero, scegliendo piuttosto di essere 
inghiottiti in quei tenebroso abisso, che esporsi 
agli orrori d' una brutale ed inumana ferocia. 
Un si gran disastro ridusse l' imperatore 
alia disperazione , sino a voler partire all' i- 
stante; e fosse pur anche seguito dalla sola 
sua casa, ei diceva dì andare o a perder la 
vita egli medesimo, o a vendicare il sangue 
dei sudditi. 1 cortigiani frenarono quell' im- 
pelo generoso ; Niceforo Paleologo , il filusofo' 
Pselto , e piincipalmenle il Cesare Ducas gli. 
rappresentarono: - « Che si sarebbe esposto ad 
« un evidente pericolo ; che non doveva fida- 
« re nell’ armata vinta ; che prima di tonnar- 
« iie un’ altra , i Turchi sarebbero stati in bi- 
vi curo, B che urriiuluundo cosi la sua propria 
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«I persona senza frullo e senza speranza, avrel)- 
« he avvenlurolo 1’ onore dell’ impero. » - Que- 
ste istanze, ricoperte d’ un apparente zelo 
per ini erano in sostanza l’ effetto d* una pro- 
fonda malignità. I tre cortigiani, affezionati al 
ffglio di Costantino Dacas , odia^vano mortal- 
mente Diogene, ed avrebbero desideralo di ve- 
dere i turchi sopra il Bosforo per renderlo 
odioso, e privarlo della corona. Diogene , men 
abile nella cognizione degli uomini che tulle 
operazioni militari , gradì la perfida loro pre- 
mura; ma un’ avventura assai singolare lo ri- 
tenne per il resto di quell' anno in Costanti- 
nopoli 

Il generale, che aveva fallo prigioniero Em- 
inannele, si chiamava Crisoscolo. Egli era del- 
la famiglia dei sultani , e pretendeva d’ aver 
diritto all’ impero della Persia. Ebbro di. que- 
sta idea, ribellò, e s’ involse in una guerra , il 
cui esito non poteva essergli se non funesto. 
Emtnanuele, altrell.into accorto e dilicato quan- 
to il turco era goffo e credulo, profittò di ta- 
le occasione per rocquislare la sua libertà. 
S’ insinuò adunque nella familiarità di Criso- 
scolo : lusingò le di lui pretensioni ; lo inco- 
raggiò a farle valere ; e conoscendo che il ri- 
belle diffidava delle sue proprie forze e teme- 
va In superiorità del sultano, gli additò uti 
mezzo potente nell’ alleanza dell’ imperatore. 
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Qtiiluii lo p<‘rsuiise a gettarsi frale braccia di 
Diogene, principe giusto e generoso, il quale 
avrebbe volentieri abbracciata I’ occasione di 
nmìliiire il sultano, e di sostenere i di lui le- 
gittimi diritti, offrendosi egli stesso di condur- 
lo in Costantinopoli , e di presentarlo all’ im- 
fieratore, da cui gli fece sperare la più ono- 
revole accoglienza. Cnsoscòlo dà nella rete, 
parte con Euimanuele, e cogli altri prigionieri 
greci, dei quali vuol presentare quel uiunarca; 
e Costantinopoli vide con sorpresa il vinto 
condurre, come in trionfo, il suo vincitore, 
divenuto in eotal maniera di lui prigtoniero. 
Il cattivo aspetto del principe barbaro fu pel 
popolo un Oggetto di scherno; egli era un na- 
no, d’ aspetto deforme , che portava espressa 
nei iineauienti del volto tutta la ferocia della 
sua nazione. Ciò non ostante , I’ imperatore io 
trattò come un alleato , gli conferì titoli ono- 
revoli, e contiunò a pascerlo di belle speranze. 

In fatti, nell’ anno seguente, ( iOl] ) parve 
che egli avesse presa la risoluzione di distrug- 
gere con un ultimo sforzo la potenza dei 
Turchi , e di far la conquista della Persia. 
^el dì ^3 di Marzo , partì da Costantinopoli , 
conducendo seco Emmanuele Comneno e Cri- 
toscoio , i quali avendo lasciati nel paese dei 
partigiani , potevano procurargli delle intelli- 
genze. Diogene si tiaUenne alcuni giorni nel 
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painzzo (1* Erea al fine fli terminare i suoi 
apprestamenti, e la di lui moglie Eucìocia di- 
sta ccandosi per èonvenìenza dai piaceri che 
amava , andò al di là del Bo‘‘foro ad abbrac- 
ciare un marito c«ii non amava. Diogene, nel 
passare per la Bitinia, fa obbligato a lasciarvi 
Emmanuele incomodato da un ascesso negli 
orefccbi, che lo condusse a morte. Questo gio- 
vane principe , il quale aveva dato di se le 
più belle sperànze^ mori a piè del monte Aza- 
las fra le braccia di sua madre , accorsa d<\ 
Costantinopoli per Ricevere gli ultimi di lui 
respiri. Si durò gran fatica a frenare la dispe- 
razione di Crisoscolo ; il quale conobbe che , 
perdendo quell’ amabii principe, perdeva tutta 
la sua fortuna. La generosa madre dei Comne- 
ni volle, che Alessio, suo terzo figlio allora in 
età di 22 anni, andasse a raggiungere I’ impe- 
ratore per abilitarsi nel mestiere della guerra, 
e sostener 1’ onore della sua famiglia ; ma il 
monarca , avendolo ricevuto con tenerezza , 
r obbligò a tornare presso la madre per con- 
solarla , e non accrescere con nuovi lioaori il 
rammarico, ohd'’ era oppressa. 

L’ esito funesto di questa campagna lece ri- 
guardare come presagi sinistri tutti gli avve- 
nimenti del viaggio , ed ì superstiziosi storici 
ne riportarono un gran numero, uno dei qua- 
li fu il fuoco , che di notte s’ appiccò ad una 
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casa in cat dormiva I’ imperatore sopra la ri- 
va del Sangar , che consumò i cavalli e gli 
equipaggi di lui. Diogene , passato questo fiur 
me , radunò le truppe distribuite in molti po- 
sti; ed avendole incorporate a quelle che con- 
cluceva da Costantinopoli > sì trovò alia testa 
d’ un così numeroso esercito , che avvisò di 
doverne congedare una parte. Licenziò adun- 
que i soldati che avevano più soiferto nelle 
precedenti campagne ; e gli udìzjali eh’ ci so-, 
spettava meno adezionati alla sua persona; ma 
s’ ingannò. Ritnamiò Nrceforo Botaniate, e mol-i 
fi altri prodi, da’ quali avrebbe potuto ritrar- 
re ottimi servigi , e si ritenne i traditori c he 
lo ingannavano con false dimostrazioni di af-, 
folto. Essendogli tuttavia rimasi centomila fan- 
ti, ed una numerosa cavalleria, passò il fiume 
Dalys, e lasciò Cesarea alla destra per arriva- 
re ad una celebre fontana detta Chryas , vaie 
a dire, acqua fredda. Questo era un luogo 
ameno, che per la salubrità dei bagni, richia- 
mava da per tutto gli abitanti della città e 
delle campagne , i quali vi trovavano in an- 
])ondanza tutto ij necessariu, e tutte le delizie 
delia vita. Essendo la pianura all’ intorno a 
bastanza vasta per alloggiarvi comodamente 
un grand’esercito, I’ imperatore vi si tratten- 
ne ; ma se ne pentì ben presto. Non era più 
quel tempo , in cui un’ armata romana, ac- 
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campata in un verziere di fratti raatari , n« 
diloggiava nel giorno seguente senza che rnan- 
cnsse un solo fratto dagli aJberi che ricopri- 
van le tende : quindi ei non potè tenere in 
freno le mani avide d’ ona indisciplinata molti- 
tudine; le troppe non erano ancora attendate, 
e qael luogo e i dintorni erano tatti messi m 
ruba. La guardia alemanna principalmente , 
chiamata i Neoiizesi , si sbandò per andare a 
saccheggiare , e quando I’ imperatore n’ ebbe 
castigati alcuni, gli altri si ammutinarono, ed 
uscirono in grida sediziose , auounziatrici di 
una vicina deserzione. Diogene montò a caval- 
lo , gli circondò colle altre truppe , e dopo 
averli vivamente rampognati, li privò dell’ ono- 
re di custodire la sua persona, e li fece passa- 
re dalla testa alla coda dell’ armata. 

Marciò quindi verso Sebaste, e vide per via 
i tristi avanzi dell’ armata d’ Eminanaele scon- 
fìlta nell’ anno precedente dalla cavalleria tur- 
ca. Giunto nella città suddetta , e saputo che 
51 sultano oominciava a marciare , convocò ua 
consiglio per diliberare se doveva andar a cer- 
carlo nella Persia, od aspettarlo sulle terre 
dell’ impero. 1 più arditi, e quelli che non pen-- 
savano se non ad adulare 1’ imperatore, di cui 
conoscevano il fervido ed impotuosu carattere, 
eran d’ avviso che si proseguisse la m.iicia , e 
nou si lasciasse l’onore dei i’ attacco al barba- 
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ro, il quale si sarebbe incontrati presdo Ecba- 
tana nella Media. M<i Giuseppe Trachomate , 
<7apitano sperlissiino che comandava una parte 
de ir armata; e Niceforo Biienne, generale del- 
le truppe deir Occidente e nipote di quello 
che, sotto il regno di Stratiotico, era stato ac- 
cecato e chiuso in un monastero, pensavano 
diversamente , ed esposero: - « Che non si po- 
« leva senza pericolo penetrare nelle montagna 
«. dell' Armenia e della Media per andare in 
« traccia del nimico ; che il sultano sarebbe 
« stato più forte nel suo proprio paese , po- 
« tendo quivi scegliere a suo grado ì posti 
« più vantaggiosi ; esser migliore consiglio li- 
« rarlo al di qua del Tigri, porre in istato di 
« difesa le città circostanti, e devastare le cam- 

■ pagne per togliergli ogni maniera di so- 
« steiitarvisi; esser quindi cosa prudente il re- 

■ stare in Sebaste : che se poi I' imperatore 
« voleva, ciò non ostante , andare innanzi, po- 
« leva passare in Teodosiopoli^ piazza per T ad- 
« dietro trascurata, ma dopo la perdita d’ Ar- 
« za fortificata, provveduta di muoizioni, e di- 
• venuta posto assai comodo per una batta- 
« glia , e che se il turco T avesse evitata , la 

■ di lui armata sarebbe perita di miseria in 

«1 una devastata campagna. » - Questo consi- 
glio, comunque il più senaato, non fu seguito. 
Il principe, naturalmente presuntuoso, e dive- 
de y. XI. p. II. H 
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liuto più altero per aver presa <l’ assalto una 
fortezza e battuto un corpo di foraggieri, im- 
maginò cbe la Persia non era stata attaccata 
giammai con forze più rispettabili , e meglio 
condotte : quindi marciò verso Teodosiopoli , 
ma senza intenzione di fermarvi stanza. Non 
sì tosto vi arrivò che diede ordine ai suoi sol- 
dati di provvedersi di viveri per due mesi, aven- 
do egl» formato il disegno d’altraversare un pae- 
se incolto e deserto per entrare in quel regno. 

Quando l' armata fu provveduta di viveri , 
ue distaccò una parte, sotto il comando d’ Or- 
selo , valoroso normanno dell’ illustre famiglia 
di Bailleul. Questi , essendo andato in Italia 
coi 6gli di Tancredi, aveva contribuito col suo 
valore a discacciare i Saracini dalla Sicilia; ma 
in seguito malcontento di non avere avuta par- 
te in tal conquista , era passato , insieme con 
Crepino, allo stipendio degl’ imperatori d’ O- 
riente. Ora Diogene lo mandò alia testa dei 
Francesi e degli Uzeti, per aprirgli i passi fino a 
Cbleat sopra il lago di Van; ed egli, portittosi ini 
persona sopra l’ Arasse ad attaccare Manziciert , 
di cui il sultano si era impadronito, la racqui- 
stò senza pena. Mentre era davanti questa piaz- 
za, Niceforo Basilace , uno dei suoi generali , 
andò a raggiungerlo con un coosiderabil rin- 
forzo di truppe della Siria e dell’ Armenia , e 
gli fu recata nello stesso tempo una iettern 
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cl’ an altro nfiiziale impiegato in quelle con- 
trade, ili cui gli si dava 1’ avviso , che il sul- 
tano altemto al suo avvicinarsi, aveva abban- 
donata la Persia, e si era ritirato in Babilonia. 
Questa falsa notizia confermata da Basilace , 
uomo valoroso ma stolido ed imprudente , gli 
fece credere , che più non gli restava alcun 
fiKitivo de temere , e che ad altro non dovea 
pensare che ad andare innanzi sollecitamente. 
Cun tale intendimento distaccò anche la sua 
migliore cavalleria ^ ed un gran corpo d' in- 
fanterìa condotto da Trauhoiùate, per raggiun- 
gere Orseolo innanzi Chieat. Trachoniate, me- 
glio istruito e più accorto di Basilace, rappre- 
sentò al monarca, eh’ era cosa pericolosa 1’ in- 
debolire r armata ; esservi altre notizie non 
meno sicure, che il sultano si trovava in mar- 
cia per portarsi ad attaccarlo con tutte le sue 
forze, ed esser uopo in tale incertezza seguire 
il più sicuro partito. Pure gli fu mestieri ub- 
dtdire , e separarsi dal grosso dell’ esercito ; 
ma non appena se ne fu allontanato , che si 
seppe che il sultano si avvicinava. Ciò nou 
ostante , 1’ imperatore , sempre ingannato dal 
primo annunzio , volle piuttosto credere , che 
questo fosse un ufhziale turco , il quale radu- 
nava le truppe disperse nei diversi posti per 
porle io sicuro , e sgombrare il paese. Tre 
g'oi'ni dopo , un corpo di soldati turchi andò 
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ad assalire i foriiggieri , ne accise una parte , 
fece gli altri prigionieri, e si ritirò nelle mon- 
tagne vicine; questa era la vanguardia dell*, ar- 
mala del sultano. L’ imperatore chiamò Basì- 
lace , e gli domandò chi fossero quei nimici , 
e d’ onde venissero. Ei rispose colla sua ordi- 
naria franchezza , eh’ erano an distaccamento 
delia guarnigione di Ghieat, e che una picco- 
la partita di soldati sarebbe bastata a porlo in 
foga. Diogene inviò contro di essi Niceforo 
Brienne , il quale incontrò maggior resistenza 
che non si sarebbe aspettata; laonde, divenuto 
il combattimento assai sanguinoso , moltissimi 
Greci vi perdettero la vita. Brienne , ferito , 
mandò a chieder soccorso. L’ imperatore fa 
partire Basilace, la cui fuga impetuosa fa fug- 
gire i Turchi, ma in buon ordine. Gl' incalzò 
vivamente senz’ avvedersi di non esser seguito 
da Brienne , costretto dalla sua ferita e dal 
cattivo stato delle sue truppe a sofTerrnarsì. 
Bdsilace caricò il nimico fin nei di lui trin- 
ceramenti ; ma allora i Turchi si rivolsero , e 
caricarono le di lui soldatesche. 1 Greci disor- 
dinati a quel nuovo e inaspettato assalto , non 
avendo tampoco il tempo di . fuggire , furono 
tutti trucidati. Basìlacc, dopo essersi difeso in- 
trepidamente , cadde da cavallo , ed oppresso 
dal peso delle sue armi, fu preso , e condotto 
al sultano , ohe , durante T azione, era giunto 
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ne) campo con quarantamila cavalli. Il prigio- 
niero, conservando la sua fierezza , non si ab- 
bassò a fare a Icona sornmessione ; ma intrepi- 
do attese la sentenza^ che forse I’ avrebbe dan- 
nato ai più orribili supplizj. Il soccessore però 
di Thogrol , che altro non aveva di barbaro 
che r origine , gli fece toglier le catene , lo 
condusse egli stesso nel suo campò , e dopo 
avergli fatte vedere tutte le sue forze , lo in- 
terrogò sopra lo stato delT armata greca. Ba- 
si lace, intento a lusingare accortamente il suo 
vincitore , senza però dimenticarsi di ciò che 
doveva al suo padrone, ammirò la potenza del 
sultano , e ne commendò le troppe ; ma gli 
diede ' nello stesso tempo una grande idea di 
quelle dell' imperatore, desiderando che questi 
due principi, nati per dividersi Tinipero dell'u- 
niverso, non esponessero là loro fortuna al ri- 
sico d' una battaglia che poteva riuscire ad 
entrambi funesta. 

' Brienne, non essendo in istato di soccorrere 
Basilace, saputo che egli era stato fatto pri- 
gionièro^ e le sne truppe tagliate a pezzi , 
tornò al campo, e rese conto della perdita al- 
r imperatore, il quale lo rimandò nella sua 
tenda per farsi curare le ferite. Diogene usci 
allora in persona dal campo, alla guida d’ nna 
armata, per vedere la posizione di qnella dei 
nemici; ed essendosi fermato fin alla sera so- 
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pra an a collina senz’ avere scoperto nella pia- 
nora alcuno scorridore, Sf persuase che i tur- 
chi non osassero comparirgli innanzi, e si ritirò. 
Ma, dati appena alcuni passi, si sentì scagliare 
addosso una tempesta di dardi. Questa veniva 
dalia cavalleria turca, la quale uscita dal cam- 
po sull' annottare, scorreva intorno all’ armata 
trucidando i soldati sbandati, ritirandosi, tor- 
nando agli attacchi, e non cessando di mole- 
stare i Greci, che accompagnò incalzandoli fin 
nel proprio loro campo; e siccome, essendo la 
notte oscurissima, non si potevano distìnguerà 
gli amici dai nemici, così ì Greci osavano ap- 
pena far nso delle armi. Allo strepito de^ com- 
battenti, Brienne, comunque ferito, esce dalla 
sua tenda, va a raggiungere il nemico ; ed a- 
dempiendo i doveri di valoroso capitano , è 
nuovamente ferito. Finalmente ì Greci rien- 
trano nelle loro trincee, ed i barbari per tut- 
to il resto della notte vi si aggirano air inlor- 
ho, mettendo urla spaventevoli, e facendo con- 
tinuamente cadere una pioggia di dardi, tal- 
mente che le truppe greche non poterono 
prender riposo. La mattina seguente fu vedu- 
to on grosso corpo dì cavalieggieri Uzeti, ap- 
postato all’ estremità del campo, uscire col suo 
comandante, e andare a darsi ai nemici. Questa 
defezione fece temere a Diogene, non vi fosse 
qualche trama segreta fra tutte le truppe 
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■ «trhnlrrc': quindi, pentito di aver divismo le sue 
forze, mandò speditamente alcani corrieri per 
richiamare quelle che aveva inviate in Chieat, 
ma esse giunsero troppo tardi. Trachoniate ed 
Orselo, saputo I’ arrivo dei sultano, mossi dui 
timore e senza far conto nè del loro dovere 
nè del loro onore, si erano ritirati sopra le 
sponde del Tigri per passare in Mesopotamia. 
I Turchi, che circondavano i l campo, vedendo 
uscire contro di loro un gran numero di ni- 
mici, si ritirarono, dopo aver perduti alcuni 
nomini. 

L’imperatore, sempre pieno d’ una vana fi- 
ducia, e circondato da adulatori che gli pro- 
mettevano una sicura vittoria, avea risoluto di 
dar battaglia in quel giorno. Richiese quindi 
gli Uzeti, che non i’ avevano giammai abban- 
donato, di un nuovo giuramento di fedeltà , e 
secondo il costume di quel tempo , fece giu- 
rare a tutta l’armata che avrebbe combattuto 
coraggiosamente fin alla morte. La schierò po- 
scia in battaglia, e ciascun corpo aveva già 
preso il suo posto, quando si videro giungere 
alcuni deputati del sultano , che arrecarono 
proposizioni di pace. Furono questi ricevuti 
con alterezza, ed avendo esposta la loro com- 
messione, 1’ imperatore rispose, che se il sul- 
tano desiderava la pace, uopo gli era allonta- 
narsi, e lasciargli il posto in cui era accampa- 
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lo, e che allora gli avrebbe dato orecchio ; 
dopo di che, gli hcenziò senz’ altra risposta , 
e mise loio nelle mani mia croce , come una 
salvagnardia, che gii avrebbe posti al coperto 
ila qualunque insulto al loro ritorno. Il sulta- 
no era troppo magnanimo per badare ai pun- 
tigli dì onore. Ei non chiedeva la pace per 
paura: più valoroso e più intrepido dello stes- 
so imperatore, voleva risparmiare il sangue dei 
suoi popoli che amava teneramente, ed era di 
sentimento, non dolere un principe sfoderar 
la spada se non dopo over tentali tutti gli 
altri mezzi di farsi render giustizia. Stava egli 
diliherando con il suo consiglio, quando udì lo 
squillo delia tromba guerriera dalla parte dei 
Greci. Non appena i deputati erano partiti , 
che i cortigiani dell’ imperatore avevano a gara 
procurato di persuadergli : - u che il sultano 
« conoscendosi debole, cercava soltanto di te- 
« nerlo a bada con un fìnto trattato Pinatlanto 
« che gli fossero sopraggiunte nuove truppe , 
« e che sarebbe una cosa indegna della mae- 
« stà imperiale il lasciarsi ingannare dalle 
« menzogne, e dalla mala fede di un barba- 
u ro. » - Per tali rimostranze, Diogene, incli- 
nato da se stesso a dar battaglia , vi si deter- 
minò senza riguardare al sultano, e senza far- 
gli dire, che nut^ vi era più luogo ad accomo- 
damento. 
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Alld tesili al<i <Iestra vi era li cappatlvO- 
ce Aliale, f«v«rilo delT imperatore ; Brienoe , 
malgrado le «ne ferile, comandava la sinistra ; 
Diogene «i pose nel cenlro; ed Andronico , fi- 
glio del Cesare, valoroso guerriero, ma segre- 
to nemico del monarca^ fn incaricalo del co- 
mando del corpo di riserva. Il sultano , a!to- 
nito al vedersi trattare con tanto disprezzo , 
uscì dal consiglio per prendere la corazza ; 
schierò la sua armata, fece la sua orazione , e 
nel fissare gli occhi sopra i soldati , non potè 
frenar le lagrime, considerando che la vittoria 
dei principi non si compra se non a prezzo 
del sangue dei sudditi. Fece quindi pubblica- 
re, eh’ ei dava la permissione di ritirarsi a tutti 
quelli che temevano di combattere; e per di- 
mostrare la sua propria intrepidezza , gettò 
r arco e i dardi, ed altro non prese che la 
sciabola e la clava. Legò quindi egli stesso la 
coda del suo cavallo, nel che fu imitato da 
tutta la cavalleria : si vesti poscia d» bianco , 
e profumatosi come per essere seppellito: Se 
son vinto, disse, qui è il mio sepolcro. Ciò 
nccadde in un giorno di venerdì, ventesimosesto 
di agosto. L’ armata greca formava una sola 
massa; ma il sultano divise la sua in piò com- 
pagnie, alcune delle quali dovevano , sotto i 
suoi ordini, attaccare di fronte, e altre, con- 
dotte da un valoroso eunuco, chiamato Daran • 

14 * 
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gup, erano incaricflle , parte d’ appostarsi in 
imboscata, parte di circondare i nimici. Quan- 
do le dne armate fnrono alle mani, i Turchi , 
dopo aver fatta qualche resistenza, retrocedet- 
tero lentamente per tirare i Greci negli agua- 
ti. L’ imperatore gl’ inseguiva in buon ordine, 
senza poter nè raggiungerli, nè difendersi dai 
dardi della loro cavalleria, pronta egualmente 
a fuggire, ed a tornare all’ assalto. Avvicina- 
vasi la notte, e 1' imperatore , disperando di 
raggiungere il nimico, rifletté che aven lascia- 
to il suo campo senza difesa, e che s’ eì sì al- 
lontanava maggiormente, sarebbe stato facile 
alla cavalleria torca saccheggiarlo prima del 
suo ritorno. Prese adunque la risoluzione di 
ritirarsi sempre in ordine di battaglia, facendo 
passare le bandiere dàlia testa alla coda, che 
diveniva allora la vanguardia. Ma i corpi, che 
si erano più inoltrati per inseguire i nimici , 
accortisi dì tale movimento , supposero che 1 
imperatore fuggisse; ed Andronico, il quale 
non cercava che I’ occasione di far perder la 
battaglia, ne sparse la voce, e fu il primo a 
correre verso il c.^trlpo col suo corpo di riser- 
va . Tutta 1’ armala allora lo segni in confusio- | 
ne, cosicché I’ imperatore, facendo inotìli sforzi 
per rattenere i suoi soldati, «i vide in no mo- * 
mento quasi abbandonato. I Turchi, profittan- 
do di quel disordine, si gettarono, colla scimi* 
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làrra In mano, sopra i fuggitivi, e ne tracicln» 
ron parecchi, e calpestarono gli altri sotto i 
loro cavalli. Circondarono in seguito T impe- 
ratore, il quale, accompagnato dai più valoro- 
si della sua armata, difendendosi con eroico 
valore, si lanciò più volte sopra i nimioi, e no 
uccise di sua mano un gran numero. Final- 
mente essendogli stato ucciso sotto il cavallo , 
e vedcn<losi ferito egli stesso nella mano it\ 
modo da non poter più sostenere la spada , 
oppresso dalla fatica, e cinto da tutte parli , 
fu preso da uno schiavo turco, chiamato Schady, 
che cono.scendolo per essere stalo in Costanti- 
nopohV, si gettò ai di lui piedi, e lo condnsse 
nel campo del sultano. Era già lardi, e T im- 
peratore per tutta la notte rimase disteso iu 
terra come un prigioniero dell’ infima condi- 
zione, poiché Schady non volle farlo conoscere 
onde non gli fosse tolto dalle mani. 

Nel giorno seguente, Diogene, tuttavia rico- 
perto di sangue e di polvere, fu presentato al 
.sultano, il quale malgrado la testimonianza di 
molti suoi ulfiziali, dubitavo s’ ei fosse l’irape- 
vutore; e non ne fu persuaso se non quando 
vide Basilare pioslrarsi, colle lagrime agli oc- 
« hi, appiè del prigioniero. Allora egli, saltan- 
do giù dal suo seggio, gettò a terra Diogene , 
e gli camminò sopra la persona. Cosi venivano 
trattati nell’ Oriente ed anche in Costantino- 
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poli ì principi vinti, e fatti prigionieri. Mi 
ilopo quel primo trasporto, Àlp-Arsan tornato 
in se stesso, gli stese la inano, lo ajutò a ri- 
alzarsi, e r abbracciò, dicendogli : - « Princi- 
« pe, non temere; soa uomo a paro di te, ed 
« esposto alle stesse disgrazie. Ti tratterò, non 
« già come nn prigioniero, ma come un im- 
et peratore. Guai a chi si lascia trasportare 
dalla fortuna, e non ne prevede la fragili- 
a tà ! » - Diede quindi ordine , che gii fosse 
innalzata una tenda, e venisse trattalo secondo 
la dignità imperiale. Volle che mangiasse alla 
sua tavola; gli fece prestare i medesimi onori, 
che a se stesso, e durante gii otto giorni, nei 
quali lo ritenne nel suo campo, non mincà di 
visitarlo due volte il giorno, parlandogli come 
amico, avvertendolo anche di molti errori che 
gli aveva veduto commettere nella battaglia, e 
rimproverandogli con dolcezza d' aver ricusata 
la pace. In queste conferenze il principe bar- 
baro aveva sempre il vantaggio di mostrarsi 
generoso. Che avresti falto, gli disse un gior- 
no, se io fossi stato tuo prigioniero! U impe- 
ratore rispose alteramente , cb’ ei T avrebbe 
fatto lacerar sotto le verghe. - « Ed io, ripigliò 
« il sultano, ti tratterò in una maniera con- 
. « forme alle massime della tua legge; poiché 
« odo dire, che il tuo legislatore raccomanda 
« ruoianità, e la dimenticanza delle ingiurie. »- 
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I f.jlli superarono It! promosse. Gli foce dono 
ili dieci mila monete d’ oro, e gli consegnò 
tulli i prigionieri, dei quali Diogene chiese 
la libertà, ricoperti anche di vesti d’ onore , 
secondo T uso dell’ Oriente. Conchiuse in se- 
guito un trattato di pace e di alleanza perpe- 
tua: fissò i confini dei due imperi; promise di 
rimandare liberi e senza riscatto i Greci , che 
si Iros’avano nei suoi stali, sotto la condizione 
che i Greci facessero lo stesso riguardo ai 
Turchi: gli giurò un’ amicizia inviolabile, che 
doveva esser meglio consolidata mercè il fu- 
turo matrimonio dri loro figli, e dopo avere 
accordato al vinto molto più di quello che 
questi ove.sse potuto sperare, lo rimise in li- 
bertà. Richiese nondimeno quindici mila mo- 
nete d' oro per il di lui riscatto, ed un tribu- 
to annuale di trecento sessanta mila monete. 
Nel saccheggio dato al campo ed agli equi- 
paggi deir imperatore, si era perduto mi dia- 
mante di gran prezzo, celebre in tutto l’O- 
riente, e chiamato l’ orfaninOj il quale essen- 
do stato preda di qualche soldato, non si po- 
tè scoprire che ne fosse avvenuto. Il sultano 
provò rammarico di non poter avere il piace- 
re di restituirlo. Ei rivesti I’ imperatore dell' 
abito di sultano, lo abbracciò teneramente, gli 
diede nna numerosa scorta , e lo fece accom- 
pagnare dai principali della sua corte , che 
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spediva ambasciatori in Coslnotinopoll. Dioge- 
ne non potè separarsi senza lagrime da quel 
magnanimo vincitore, il quale , non facendo 
conto delia vittoria riportata sopra i nirnici , 
trionfava in tol guisa di se stesso. 

Diogene prese la strada di Teodosiopoli, do- 
ve SI fermò alcuni giorni per curare la sua 
ferita, e racquist^re le forze infievolite dalle 
sue disgrazie. Giunto in Goionea nel Ponto , 
sempre accompagnalo dagli ambasciatori tur- 
chi, s'avvisò di spedire una grata notizia alla 
imperatrice, mandandogli i particolari delia 
sua liberazione scritti di proprio suo pugno. 
Ma questo principe trovò meno di affetto nella 
fina famiglia e nella sua corte, ohe non ne a- 
vesse trovato nei nimici. Alcuni giorni dopo 
la battaglia, nn soldato, salvatosi dalla strage , 
aveva recato la notizia della di lui disfatta. Da 
principio si dubitò della verità di tale raccon- 
to; ma esso fu ben presto confermalo dalla 
testimonianza di molti altri. Le loro relazioni 
si uniformavano riguardo alla sostanza, non già 
alle circostanze, raccontando ciascuno di loro 
ciocché avea veduto, o creduto di vedere. Al- 
cuni dicevano, eh’ era stalo ucciso; altri, ch’e- 
ra stato fallo prigioniero; quelli, che lo ave- 
vano veduto ferito sul suolo; questi finalmente 
assicuravano, come testimoni oculati , che era 
stalo condotto nel campo nimico. In sì dubbio- 


Digitized by Google 



LIBRO LXXIX. 23 ’> 

f?fi circostanza, T imperatrice chiamò il Cpsare 
Giovanni, il quale, conoscendo non senza ra- 
gione d’ essere sospetto all' imperatore, si era 
litirato nella Bilinia, dove intendeva unicamen- 
te ;illa caccia. Finattanlo che questo fosse 
giunto, avendo Eudocla convocati i principali 
dello stato per diliberare sopra le misure che 
si dovevano prendere, tutti si uniformarono a 
dire, che la persona dell’ imperatore non era 
quella che doveva dare maggior inquietudine^ 
e che, <1 foss’ egli ucciso o prigioniero, I’ im- 
peratrice non doveva pensare che a conservar 
la corona per se stessa, e per li suoi figli. Il 
Cesare, essendo giunto, approvò un tal senti- 
mento, e 9oggiun.se, che uopo era acclamare 
pnhh'icamen.te, e rivestire dell’ autorità sovra- 
na Eudocia e Michele suo primogenito, affin- 
chè regnassero luttadue insieme. 

Questa disposizione non piaceva ai corti., 
gianij che speravano successi piò facili quan- 
do non dovevano ingannare se non un giovane 
principe : quindi non fu eseguita , e lo stesso 
Giovanni mutò pensiero. Si ricevette allora la 
lettera ddl' imperatore, ed un momento dopo 
giunse Paolo governatore di Edessa , ii quale 
informato di ciò che avveniva in Costantino- 
poli e della marcia di Diogene , si era affret- 
tato ad avvertire la corte , che il principe li- 
berato dalle sue catene , s’inoltrava verso it 
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Bosforo. Allora il Cesare Giovanni , tcmeodo , 
se Diogene rientrasse in possesso del trono, per 
li suoi figli e nipoti, e per se medesimo, pre- 
se le più pronte misure per esclndernelo per 
sempre. Avendo adunque radanate le guardie 
del palazzo , fece che presta.sscro giuramento 
di fedellù air imperatore Michele. Le divise 
quindi in due corpi , e si pose alla testa del- 
K uno, comandando all’ altro di seguire i suoi 
duo figli , Andronico e Costantino, e di ubbi- 
dirne gli ordini. I princìpi, scortati da questo 
corpo di Varangui e di altri barbari , presero 
Michele , Io condussero nella torre la più alta 
del palazzo, e quivi, a vista di tutta la cittù, 
lo fecero acclamare imperatore. Frattanto i 
soldati del Cesare, percuotendo colle spade gli 
scodi , e facendo un grande strepito colle ar- 
mi per inspirar terrore , corsero all’ apparta- 
mento deir imperotrice, la quale, atterrita d.t 
quel tumulto, e credendo che si attentasse con- 
tro la sua vita , si strappò dalla testa 1’ inse- 
gna imperiale, e riparò in un tenebroso sotter- 
raneo per sottrarsi alla morte. J soldati posti 
air ingresso del sotterraneo , 1’ atterrirono in 
maniera colle medesime minacce e col terri- 
bili gridi , cb’ ella sarebbe morta di spavento, 
se il Cesare non vi fosse disceso a rassienrar- 
la. Egli eccitava qnel tnmolto; rna fingendo di 
temer per lei^ la coniigliò ad uscir di palazzo 
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per «ottrarsi alla violenza di quei fuilbondi} i 
quali, diceva egli , non volevano altro sovrano 
che Michele. Eudocia vi consentì ; e condotta 
dal Cesare , andò a rinchiuderai in un mona- 
stero da essa fondato nell* estremità dello stret- 
to. Non vi rimase però a lungo tranquilla, es- 
sendo stata costretta da un decreto imperiale 
a tagliarsi i capelli , ed a consacrarsi , a ma- 
lincuore, alla vita monastica , in cui visse per 
altri venticinque anni. Furono spediti nel me- 
desimo tempo corrieri in tutte le provincie , 
con lettere di Michele imperatore e del Cesa- 
re Giovanni, le quali dichiaravano Diogene de- 
caduto dal potere supremo, del quale non era 
stalo che usurpatore ; proibivano che gli si 
ubbidisse, e dichiaravano reo di fellonia chiun- 
que lo avesse soccorso. Psello , adulatore di 
questo principe fìnattanto che il medesimo 
aveva regnato , era stato il primo autore di 
tal consiglio ; e piò vano che conoscitore di 
gloria, se ne vantava da se medesimo ne’ suoi 
scritti. 

Diogene inarca le ciglia in udendo questa 
sollevazione. Risoluto di difendere la sua co- 
rona , fa raccolta di denaro e di truppe nelle 
provincie all’ intorno, e formato in pochi gior- 
ni un cunsiderahii esercito, entrò in Amasea « 
capitale del Ponto. Il Cesare fa marciare con- 
tro di lai Costantino, il secondo dei suoi figli; 
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e qupsto giovane principe, non meno proflen- 
te che valoroso nell* avvicinarsi a quella ciltà , 
»i dà a scorrere fin alle porle di essa, e indu- 
ce al combattimento Diogene, sdegnato nel ve- 
dersi insultare da uno dei suoi nfiiKiali. Teo- 
doro Alyate comandava sotto Diogene. Si ur- 
tano i due eserciti con furore. Si fa una gran- 
de strage nell’ uno e nell’ altro partito : i due 
capitani segnalano il loro valore , e la vittoria 
rimane lungamente incerta. Finalmente Co- 
stantino , alla testa dei pià valorosi , avendo 
fatto un ultimo sforzo per caricare la fronte 
deir armata nimica , la rovescia , penetra nel 
centro , e pone tutto in disordine. Alyate ri- 
mase prigioniero, e gli forono tratti gli occhi; 
e Diogene, che si ritirò disperato nella fortez- 
za di Tiropea, sarebbe stato spacciato senza il 
soccorso d’ un suddito fedele. Cetaluro , quel 
comandante d ’ Antiochia , di cui si è già par- 
lato , ricolmo dei di lui favori , non si credè 
dispensato dal dover dimostrare gratitudine 
nelle disgrazie del suo benefattore. Radunò 
quindi quante più truppe potè; si portò pres- 
so di lui; ne ravvivò le speranze ; lo condusse 
nelle strette della Cilicia, delle quali si ren- 
dette padrone; gli fece trovare soldati, armi, e 
denaro, e lo pose in istato di ritentar la sorte 
di una battaglia. 

Un tal cangiamento di fortuna inquietò il 


Digitized by Google 



LIBRO l'UXlX. 239 

naovo imperatore , ed il Cesare. Essi raduna- 
rono il consiglio. 1 sentimenti erano divisi; gli 
lini volevano, che si facesse un accomodamen- 
to con Diogene , e gli si accordasse qualche 
parte nel governo , gli altri si ostinavano nel- 
I* opinione che si continuasse la guerra, senza 
lasciare al principe depostio alcun' apertura per 
risalire sul trono. Fu abbracciata T opinione 
In più dol-ce. Michele scrisse .1 Diogene , e 
gl' inviò alcuni deputati per proporgli un per- 
dono scambievole^ e la divisione del comando; 
ma Diogene , la cui fierezza , sostenuta anche 
io mezzo alle disgrazie , era allora rinvigorita 
da nuove speranze, rigettò alteramente tutte le 
condizioni, rispondendo che offerirgli una par- 
te dei diritti che gli appartenevano , era un 
recargli ingiuria ; e che riguardo al perdono , 
toccava a se il darlo, se lo giudicasse oppor- 
tano, non gik il riceverlo. 

I Gomneni non prendevano parte in questa 
quistione. Emmanoele, il maggiore della fami- 
glia, era morto nel servigio di Diogene , e gli 
filtri ne aspettavano , in un silenzio politico , 
r esito ; oltre che la loro soverchia gioventù 
li poneva al coperto dalla calnonia , la quale 
attaccò la loro madre , principessa virtuosa , 
e piena di coraggio. Un delatore falsificò alcu- 
ne lettere , che presupponevano una segreta 
intelligenza fra lei e Diogene , e le consegnò 
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all' Imperatore. Furono quindi nominati i comr 
m issar]; ed ella, citata innanzi ad essi, vi com- 
parì con quella (fiducia e sereniti, che l'inno- 
cenza snoie inspirare ad un' anima grande e 
generosa, e traendosi dalla veste no’ immagine 
di Gesù Cristo : - « Voi siete i miei giudici , 
« disse , ma ecco il vostro; i di lui occhi , 
• più penetrativi dei vostri , vedono il fondo 
« dei cuori. Pensate a pronunziare una sen- 
ti tenza di cui possiate rendergli conto. » - Que- 
ste parole proferite con fermeaza colpirono 
quelli fra i giudici, che avevano qualche sen- 
timento di religione, i quali vedendo che 1’ ac- 
cusa era solamente appoggiata alla parola di 
un delatore vile insetto di corte, la credettero 
confutata dalla semplice negativa d' una prin- 
cipessa rispettata per la sua virtù ; cosicché 
si alzarono, ricusando di pronunziare. Gli al- 
tri, vendati alia cabala del Cesare che aveva 
già loro dettata la sentenza^ non osarono con- 
ta tlociò dichiararla rea : ma per non pregiu- 
dicare alla loro fortuna ed al loro credito , 
pronunziarono, che vi era luogo alla presun- 
zione , e io conseguenza di quest’ iniquo giu- 
dizio, Anna ed i di lei figli furono esiliati nel- 
I’ isola del Principe. 

Il rifiuto di Diogene aveva riuniti tutti i 
sentimenti per la continuazione delia guerra , 
convenendosi . /Che uopo era operare senza di- 
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lazioiie per non dar agio all’ imperatore de- 
truso d< rcifforzare il &uo partito. Il Cesare si 
volse primieramente a suo figlio Gostaiitino 
già vincitore, il quale ricusò di ripigliare le 
armi. Incaricò adunque di questa spedizione 
Andronico, suo secondogenito , la cui perfidia 
era stata la principal cagione della disfatta di 
Diogene nella battaglia contro i Turchi. An- 
dronico , che aveva più valore ed esperienza 
nella condotta delle armi, che buona fede e 
probità, accettò volentieri I’ incarico , e passò 
immediatamente in Galcedoriia, dove si tratten- 
ne sei giorni a fare i necessarj apprestamenti. 
Avendo in seguito scorse le provincie dell’^ O- 
riente per radunar truppe, e formare un nu- 
meroso esercito, s’ incamminò verso la Ciheia, 
in cui entrò per le strette del monte Tauro, 
e la di lui marcia fu sì pronta ed occulta , 
che si videro uscire le di lui truppe da uu 
passo angusto, prima che se ne sapesse la mar- 
cia. Diogene, persuaso dalle sue disgrazie d’ es- 
ser perseguitato dalla sinistra fortuna , si era 
chiuso nella città d' Adanes, ed aveva confida- 
to il comando dell’ armata a Gatatnro. Questo 
£sdel generale distaccò subito no grosso corpo 
di cavalleria e d’ infanteria per occupare alcu- 
ni posti , dai quali si potevano travagliare i 
nimici i ma vedendosi prevenuto , schierò la 
sua armata in battaglia. Andronico fece altreU 
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tanto , e ndaniio molto nel valore dì Roberto 
Crepino , lo pose alla testa dell’ ala sinistra 
con tutti i Francesi eh’ erano nel suo esercito. 
Questo valoroso venturiero, esacerbalo dal suo 
esilio, era ascilo, fin dal principio della guer- 
ra, da Àbido , ed andato ad offrire i suoi ser- 
vigi ai ribelli. Mosso da un odio personale , 
egli aveva molto contribuito al buon esito 
della prima battaglia , e fu in questa il prin- 
cipale autore della vittoria. Dopo avere osser- 
vala la posizione ed i moviraetiti dell’ armala 
nimica, si pose alla testa della sua , e volgen- 
dosi ad Andronico: Lasciami fart , gli disse , 
io ti risparmierò la pena di combattere. Nel 
medesimo tempo partì a guisa d’ un baleno ,* 
e gettatosi colla rapidità del t'ulrnine sopra gli 
squadroni di Diogene, li disordinò in un atti- 
mo, e rovesciò l’ infanteria, la quale, vedendo- 
si calpestata dai suoi stessi cavalli, ed in pro- 
cinto di essere avviluppata, si die de alla fuga. 
Non canrparono da quella strage se non quelli 
che poterono riparare nelle valli , e nelle più 
fitte foreste. Andronico era già tornalo alla sua! 
tenda, dove ringraziava Dio della vittoria, quan^ 
do gli fu detto che un prigioniero gli voleva 
parlare. Questi era Gataluro ^ il quale, nel 
fuggire era caduto di cavallo, ed esseodosi iia-^ 
scosto in una fore.sta , fu scoperto da un ca- 
valleggiere , che si contentò di spogliarlo. Urf 
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altro , avendolo trovato in tale stato , era in> 
sull' ucciderlo, qnand’ ei si fece conoscere ; la 
speranza della ricompensa rattenne il braccio 
del cavaileggiere, che lo condusse, nudo ed in- 
catenato, sopra il SQO cavallo. Andronico , nel 
vederlo , gli andò incontro , lo rassicurò con 
Un’affettuosa accoglienza, lo fece rivestire co- 
inè conveniva ad un uomo della di lui condi- 
zione, e lo trattò, non già come un prigionie- 
ro, ma come un amico. Cataturo , sensibile al 
bel tratto d’umanità d' Andronico, gli confes-' 
8Ò, che ritirandosi nella foresta in cui era sta- 
to preso , vi aveva seppellito un diamante di 
gran prezzo , e chiese alcune guardie per an- 
darlo a prendere , c fargliene un dono, lo che 
ottenne con tutta facilità. Quella era una pie- 
tra d’ uno splendore e d’ una grossezza straor- 
dinaria, che Andronico diede in seguito all’ im- 
peratrice Maria. 

Un esito così sfortunato non aveva per anche 
invilito I’ animo di Diogene. £ssendosi gli avan- 
zi della sua armata ritirati presso di lui, egli 
si sforzo d’ incoraggiarli colla promessa d’ un 
gran soccorso dalla parte del sultano ; ed in- 
traprese ad indebolire Andronico , distaccando 
da luì Roberto Crepino mediante alcuni segreti 
messi, che penetrarono od cauipo nimico,' An- 
dronico però aveva saputo rendersi cosi affezio- 
nato questo guerriero colle cortesi mauiere «i 
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colle ricompense, eh’ ei ricusò di porger orec- 
chio alle sollecitazioni. Non producendo tutte 
queste industrie alcun effetto, le truppe rinchiu- 
se in Adanes persero ogni speranza, ed essendosi 
Andronico presentato innanzi alla cìtlò, Diogene 
gli fece dire eh’ era pronto a consegnargli la 
piazza, ed a porsi anche nelle di lui mani , 
purché potesse ripromettersi, che non sarebbe 
maltrattalo. Sotto questa condizione ei consen- 
tiva a rinunziare all’impero, a prendere l’abito 
monastico, ed a ridursi alla vita privata. Aven- 
do Andronico spedito iminediataniente a con- 
sultare l'imperatore, t| consiglio fu di avviso 
che si promettesse tutto a Diogene ; e per in- 
spirargli maggior Bductu , furono inviati i tre 
arcivescovi di Galcedonia , d' Eraclea e di Co- 
ionea a rendersi garanti del trattato. In questo 
mezzo Diogene, fece un’azione, che ne rende 
la buona fede eterna. Itiunì tutto il danaro 
obe gli era rirnaso, vi aggiunse un diamante 
stimato novantamila monete d’ oro , e mandò 
un corriere al sultano con una lettera conce- 
pita nei seguenti termini : - « lo era ancora 
« imperatore , allorché convenni teco di qoin- 
« dicimila monete d’ oro pel mio riscatto. Og- 
u gi spogliato deli’ impero , te ne mando du- 
« gentomila, e questo diamante come un pegno 
« della mia gratitudine. Questo é l’avauzo della 
a mia fortuna. La tua generosità a mio riguar- 


Digitized by Google 



1 1 » R o Lxxix. 245 

« do merita questo tristo retaggio a più buon 
« diritto cbe i miei ingrati e ribelli sudditi. » 
Essendo venuta la rìspftsta da Costantinopoli, 
>d avendo i prelati promesso con giuramento a 
Diogene ogni sicurtà per la sua persona , egli 
tisci da Adanes, rivestito deir abito monastico, 
e^piangendo le sue disgrazie. Andronico Io ab* 
Braccio , gli fece un* onorevole accoglienza , e 
gli signibcò cbe uopo era partire per Costan- 
tinopoli. Era un commovente spettacolo il ve* 

• dere quest’ infelice principe, montato sopra un 
mulo, portando espresse nel volto e negli abiti 
•le marche della sua propria disgrazia, senz’al- 
tro corteggio cbe quello d’ una guardia nimi- 
ca, attraversare le provincie , che lo avevano 
spedato in quell’ anno medesimo brillante di 

• tutta la gloria^ ed alla testa d'un poderoso eser- 
•cito. Essendo stato ritenuto alcuni giorni in 
.Cotica nella Frigia per aspettarvi gli ordini 
; dell’ imperatore, fu tormentato da una violenta 
colica cagionata dal veleno che i mandatari dei 
Cesare Giovanni gli avevano fallo prendere per 
-istrada. Giunse, quivi l’ordine, che gli fossero 

cavati gli occhi, e che fosse trasportato nell'isola 
di Protè. Questo fu sentimento del Cesare, a 

• cui si attribuì tutta la barbarie usata in quella 

• occasione. Avendo 1’ imperatore Michele prote- 
stato in appresso eoo giuramento di non aver- 
vi avuto alcuna parte, Andronico sospese l’ese- 

U-Btau T. XI. P. il. \5 
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CQzione per rappresentare per lettera a sap 
padre , che un tal trattamento y contrario alla 
parola autenticamente data , e confermata dal 
giuramento rispettabile dì tre prelati) avrebbe 
recato orrore a tatto T impero; .ma Giovanni 
fu inesorabile, e siccome era suo intendimento 
di far morire Diogene, cosi pure p roibi che 
gli si curassero le ferite. Invano quest’ infelice 
principe interpellò gli arcivescovi , e rimpro- 
verò d’ averlo ingannato con uno spergiuro , 
invano i prelati medesimi protestarono contro 
una si condannabii perfidia, e minacciarono la 
vendetta divina contro quelli che n’ erano gli 
autori ; l’ordine fu eseguito. Diogene fu quin- 
di condotto, sopra un tristo cavallo, all’ estre- 
mità della Propontide , e di là trasportato in 
un navicello, nell* isola di Protè, dove non so- 
pravvisse che pochi giorni. Le ferite non cu- 
rate lo ridussero ben presto ad uno stato cosi 
orribile, che n’ era infetta l’aria alT intorno ; 
in mezzo però a tanti mali, questo principe , 
che piò »on èra se non uno schifoso cadavere, 
' non usci mai in alcun lamento, io alcuna ma- 
ledizione contro i suoi persecutori. Più pazien- 
te di quelli che aveva d’ appresso, offriva a 
Dio i suoi crudeli dolori, lo ringraziava , e Io 
sapplicava di accettare per misericordia quelle 
pene passeggiere in espiazione dei suoi peccati, 
che meritavano gli eterni supplizj. Mori con 
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questi sentimenti degni di un eroe cristiano , 
dopo un regno di tre anni ed otto mesi, e la- 
sciò tre figli, che sono Costantino , ucciso due 
anni daoppoi in un combattimento contro i 
Turchi, e che aveva sposata Teodora, l’ultima 
delle sorelle d’Alessio; LetmOj che perdette la 
vita nel i088 in una battaglia contro i Palzi- 
naci , e Niceforo di cui si parlerà diflfusameute- 
in appresso. ‘ 
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Educazione di Michele^ e principi del suo 
regno. Ministero di Niceforizo. Guerra dei. 
Turchi. Isacco preso dai Turchi. Calore di 
Alessio Comneno. Isacco liberato. Il Cesare 
Giovanni spedito contro Orse lo. Battaglia di 
Zompi. Andronico prigioniero è rimandalo in 
Costantinopoli. Giovanni Cesare fatto impera^ 
tore da Orselo. Il Cesare ed Orselo disfatti 
e presi dai Turchi. Pa teologo sconfìtto da 
Orselo. Orselo consegnato dai Turchi ad Ales^ 
sio. Alessio chiede invano denaro ai princi^ 
pali d* Amasea per pagare il riscatto d' Or- 
selo. S* indrizza al popolo^ e vi riesce. Or- 
selo è condotto in Costantinopoli. Isacco go- 
vernatore di Antiochia. Ribellione dei Bulga- 
ri. Disfatta e presa del nuovo re. V impera- 
tore vuol dare a Brienne il titolo di Cesare. 
Imprese di Brienne, Ribellione di Nestore. 
Cosimo succede al patriarca Sifìlino. La figlia 
di Roberto Guiscardo promessa a Costantino 
Ducas. Peste e fame in Costantinopoli, Cause 
della sollevazione di Brienne. Incostanza di 
Basilace. Brienne si dichiara imperatore. 
Giovanni Brienne davanti Costantinopoli. Di- 
loggia. Matrimonio di Alessio. Ribellione di 
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Niceforo Botaniate. Eì giunge in Nicea. Mo- 
vimenti in Costantinopoli. Scoraggiamento di 
Michele. Abbandona il trono , e Botaniate è 
incoronato. Prime azioni di Bottiniate. Fine 
infelice di Niceforizo. Brienne ricusa un ac- 
comodamento. Alessio marcia contro Biienne. 
Battaglia di Calabria. Sono cavati gli occhi 
a Brienne. Assassinamento di Giovanni Brien- 
ne. Michele sposa Maria moglie di Michele 
Parapinace. Guerra di Basilace. Muovono le 
due armate. Battaglia di Fardar. Basilace 
accecato. Movimenti dei Patzinaci. Filarete si 
sottomette a Botaniate. Ribellione di Costanti- 
no Ducas subito soffocata. Accorta condotta 
d* Isacco Comneno. Alessio arresta le deva* 
stazioni dei Patzinaci. Ribellione di Niceforo 
Melissene. L* eunuco Giovanni sotto Nicea. Sua 
ritirata. Ingratitudine di Gtovanni. Malvagi 
disegni dei ministri contro i Comneni. I Co- 
mneni escono da Costantinopoli. Il Cesare 
Giovanni ti unisce ad essi. Alessio acclamatù 
dai soldati. Melissene vuol dividere V impero. 
Presa di Costantinopoli. Botaniate vuol dare 
V impero a Melissene. Trattalo inutile. Bota- 
Hìate deposto. 
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MICHELE VII. DETTO Parapinace y 
NICEFORO III. DETTO Botakiate. 


]3iogene, più soldato che capitano, e meno 
capace di governare ano stato che di coman- 
dare un esercito, si era per la sua impruden- 
za precipitato nelle estreme disgrazie ( an. 
*I07'1. ) L’impero, ch’egli aveva strascinato 
alla mina, vi pendeva sempre più; e Michele, 
di Ini successore, non aveva tal forza di spiri- 
to da rialzarlo. Nato debole a paro di suo pa- 
dre Costantino Ducas, Io era divenuto mag- 
giormente per una capricciosa e mal intesa 
educazione. Psello, suo precettore, superbo del 
titolo di primo filosofo del suo secolo, e pic- 
candosi di essere il ristoratore della letteratu- 
ra nell’ Oriente, non occupò la gioventù del 
principe se non a marciare con esso nella 
polvere della scuola. Anziché applicarsi ad in- 
spirargli la magnanimità, e sentimenti degni 
delia di lui fortuna, anziché fargli acquistare 
cognizioni quanto estese altrettanto utili ad un 
sovrano per rendere felice e fiorente il suo 
regno, volle farne un dotto, mentre avrebbe ' 
dovuto farne un protettore delle scienze e del- 
le lettere; pure non vi riuscì. Lo spirito di 
Michele, non essendo suscettivo di una forte 
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tintara, non ritrasse dalle istruzioni di Pseìlo, 
che una presnnzione ridevole, ed nna stim>t 
pedantesca delle sue proprie opere. £ quel ch’è 
peggio, il suo maestro, il quale non vedeva al 
di là dei suoi studj, lo tenne anche sopra il 
trono attaccato a tal genere d’ occupazione. 
Cosi lo distoglieva dagli affari , dei quali Mi> 
chele non si diede mai pensiero; e mentre lo 
Interno dell’ impero s' indeboliva per lo scorag» 
giamento dei sudditi, mentre i Turchi lo la- 
ceravano da tutti i lali^ il giovine imperatore 
disputava sopra articoli di grammatica , pro- 
nunziava declamazioni rettoriebe, e componeva 
quei prenij efìnieri, che on , autore titolato fa 
sempre ammirare finché pnò . pagare gli elogi, 
e intimorire la censura. Così fra i molti sto- 
rici di quel tempo non ve n’ ha pur uno, che 
dia dì questo principe un’ idea vantaggiosa : 
lo stesso Pselio, che pose in iscritto gli avve- 
nimenti deir impero da Basilio Bulgarottone 
in poi, si arresta al regno di Michele ; e seb- 
bene abbia sparsa la sua opera di alcuni tratti 
di adulazione in favore del suo allievo^ non osa 
opporsi alla pubblica opinione, scrivendo nel 
medesimo tuono la storia d’ un principe si po* 
^ co degno di lode. 

Il Cesare Giovanni vedeva senza rammarico 
J’ incapacità del nipote, e 1' avversione che il 
medesimo dimostrava agli affari, sperando di 
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regnare solto il di lui nome; m« siccome pe- 
rù amava i piaceri, cosi gli diede da principio 
per ministro Giovanni, arcivescovo di Side nel- 
la Panfìlia, prelato, che colla prudenza ed bIdì- 
lità poteva sostenere la corona sopra la testa 
d’ un principe indolente. Per di lui consiglio , 
Michele richiamò la principessa Anna , madre 
dei Gomneni^ ed i di lei 6gli; e risolse ezÌBn> 
dio d’ imparentarsi con questa fHmiglia con un 
matrimonio; aveva egli sposata Maria, fìgiia del 
re deiriberia; e ne fece sposare la cugina ad 
Isacco, il maggiore dei Gomneni. Quest’ultima 
aveva nome Irene, ed era Bglia del principe 
degli Alani, allora vassallo del re d’ Iberia. 

' La scelta d’ un sì buon ministro era troppo 
felice per essere durevole. La Grecia aveva al- 
lora per capo 'della mogislratura un eunuco, 
chiamato Niceforizo , nativo di Galazia, il qua- 
le, aggiungendo ad alcuni talenti superiori 
tutta la bassezza dell' anima la più nera , era 
ardente, indefesso, dotto, eloquente , perfetta- 
mente istruito negli affari delle corti; ma cupo 
simulatore, amante delie turbolenze e delle 
discordie, ed abilissimo ad eccitarle coi suoi 
cniiegbt, aveva procurato di minarlo, inspiran- 
do contro di lui nna gran difhdenza alT impe- 
ratore. L* imperatrice, irritata da tal calunnia 
ottenne che T impostore fosse allontanato ; ma 
Costantino, di coi egli aveva saputo guadagnar- 
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sì I* animo, lo inviò nella Siria, in qualità di 
«loca d’ Antiochia. Niueforizo si era finalmente 
levata la maschera in quel paese; e le turbo- 
lenze che vi eccitò colie sue concussioni, ed i 
lamenti di tutta la provincia, fecero che Tirn- 
peratore aprisse gli occhi, e ordinasse che fos* 
se rinchiuso in una prigione. Eudocia, offesa 
personalmente, vedendosi, dopo In morte del 
marito, padrona dell’ impero , si contentò di 
farlo trasportare in un’ isola, per fargli quivi 
6nire i suoi giorni. Essendo però Diogene 
salito sopra il trono , ed avendo avuto biso- 
gno di denaro per la guerra contro i Turchi, 
Niceforizo, mercè le sue pratiche , gli fece 
trovare somme considerabili ; e richiamalo j 
in ricompensa, dall’ esilio , ottenne, la carica 
di capo della giustizia nella Grecia e nel Pe- 
loponneso. Il Cesare, che nella p rohità del- 
r arcivescovo dì Side talvolta incontrava o- 
stacoli ai suoi intendimenti, era sicuro di non 
trovarne nel Galata; quindi, avendo allontanato 
il prelato , ne diede il posto a Nireforizo , lo 
innalzò alla carica di gran logoteta , e gli '' 
afhdò lutto il governo : non tardò però guari 
a ricevere la ricompensa che meritava , e che 
il protetto sapeva dare. Niceforizo io breve 
tempo s’ insinuò a segoo -nella grazia di Mi- 
. chele , che ne allontanò Io stesso Cesare , col 
renderlo sospetto al di lui nipote : calunniò 
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presso il principe lulle le persone le piu fe- 
deli ed affezzionale; ed essendo venuto a capo 
d’ ottenere esso solo e ad esclusione d' ógn' ni- 
tro la confidenza del giovine monarca , «e ne 
rese talmente padrone, ebe qualunque capric- 
cio del ministro diveniva un editto. Tutti ge- 
mevano nell’ impero , io cui non si vedevano 
che accuse, delazioni, condanne senza formali^ 
lità giudiziarie , castighi o ingiusti , o appog- 
giati a relazioni infedeli, e confiscazioni pro- 
nunziate con leggerezza cosi contro i privati , 
come contro le città intere, servendo le accu- 
se di prove, e gli accusatori di testimoni. Ni- 
ceforizo, non men ardito che malvagio , profit- 
tò del suo ascendente sopra lo spirito del prin- 
cipe per estendere le sue terre ; ed avrebbe 
desiderato d’ inghiottire tutti i tesori dell’ im- 
pero. Onde occultare una parte dei suoi la- 
dronecci , si fece conferire I’ atnministrezions 
suprema del monastero dell’ Ebdomo ; e col 
pretesto d'arricchire questa pia fondazione, 
le procurava moltissime donazioni , le quali 
volgeva in suo profitto. Rinvenne ancora un 
altro mezzo più pronto e più efficace per ac- 
quistare immense ricchezze, e fu quello di di- 
vorare le sostanze dei medesimi sudditi , c di 
vender ad essi a caro prezzo la loro stessa vitn. 
Monopolista spietato, comprò tutte le -messi 
della Tracia , delie quali fece egli solo tutto 
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il commercio. Stabilì un magazzino generale 
<li grano in Rbedeste , e lo vendè in ragione 
d una moneta d' oro la misura, che era anche 
diminuita d’ una quarta parte. Ciò cagionò 
un’ orribile carestia; e mentr’ egli si abhevera- 
-va del sangue dei popoli, tutto 1’ o^io di que- 
sto vergognoso monopolio ricadeva sopra il 
pri ncipe. ??iceforizo pubblicava , e faceva an- 
che credere all’ imperatore , che faticava per 
lui , chiamando Rbedeste il magazzino impe- 
riale. Ili fatti In posterità addossò tutta I’ in- 
famia del di lui ministro a Michele, a cui fu 
dato fio d’ allora, e si dà tuttavia nella storia 
il nome di Parapipace , eh’ esprime, in lingua 
greca, la diminuzioue di una quarta parte del- 
la misura. 

Mentre una crndel concussione portava una 
guerra intestina nel seno delle famìglie, il ge- 
neroso sultano, meno barbaro di Nieeforizo , 
sdegnato per il trattamento inumano fatto a 
Diogene, lo vendicava devestando le prnvmcie. 

( ao. 1072 ) Le sue non erano, come per I’ ad- 
dietro, scorrerie passeggierò s i Turchi si sta- 
bilivano a misura che s’ inoltravano nel paese, 
e prendevano tutte le necessarie misure per- 
assicurare le loro conquiste. Isacco , generale 
.delle truppe dell’ Oriente , dopo la sua paren- 
tela coll’ imperatore, incaricato di questa guer- 
ra , preso «eco Alessio suo fratello, ed Oiselo 
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a quelle di essi ani le truppe francesi , colle 
quali Crepino, morto poco tempo prima , ave- 
^a acquistato tanta gloria. Queste erano com- 
poste di quattrocento venturieri nutriti nelle 
armi, che non sapevano contare nè il loro nu- 
mero, nè quello de’ nimici , capaci d' affronta- 
re tutti i pericoli , e di soffrire tutte le fati- 
che , ma non la disciplina. L' esercito entrato 
jnella Cappadocta , ed accampatosi sopra le ri- 
ve di Cesarea quasi distrutta da un tremuoto, 
vi si riposava per continuare la mircia nel 
giorno seguente : ma Orselo , che pretendeva 
di essere il solo padrone della sua truppa , 
piccato dell* autorità che si attribuiva il ge« 
nerale, uscì dalla trincea con tutti i suoi, sen- 
za che alcuno osasse di rattenerlo, ed avendo , 
nella notte seguente , presa la strada di Seba- 
ste , incontrò una grossa partita di truppe, e 
la tagliò a pezzi. Isaccó, alia punta del giorno, 
diede al suo fratello un distaccamento di ca- 
valleria con ordine a’ inseguire Orselo ^ e di 
ricondurlo. 

Prima però che Alessio prendesse a mar- 
ciare , si ebbe improvvisamente la terribii no- 
tizia, che ì Turchi si' avvicinavano, e andava- 
no in traccia dei Greci. Lasciato allora il pen- 
siero d’ Orselo^ sì pensò ai preparatiti per ben 
riceverli. Isacco lasciò il fratello in custodia 
del campo, e marciò incontro ai nemici. Quan- 
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4 lo le da'» Armate furona a froirle, sì diede to- 
sto , principio ai' combattimento ; ma i Greci 
^noi» ressero gttar* ad an esercito superiore ad 
essi così di nomerò, che di valore. Il generale, 
disperato per la viltà dei suoi, pugnava tut- 
tavia -alla testa delle sae guardie; ma essendo- 
gli stato ucciso il cavallo , fu fattto prigio- 
niero. 

Il di lui fratello ché , ardentemente deside- 
rando d> combattere, era suo malgrado riraas'o 
nel. campo , trovò quivi ancora un’ ivccasìone 
di segnalarsi. ^Siccome i Turchi , incalr.avanò i 
vinti eh rifuggivano disordinatamente nelle 
linee, cosi Alessio, seguito da alcuni valorosi , 
,usei per sostenere i fuggitivi, e correndo ver- 
so i nemici , rovesciò con un colpo Hi lancia 
il- primo che si vide incontro. Circondato pe- 
rò ben presto dai Torchi , gli venne ucciso 
sotto il cavallo, ed era io procinto di .esser 
fatto prigioDÌeroy allorché gli uifiziali del 'soo 
seguitò, ponendo piede a terra, ed aprendosi 
il passo colla spada in mafio, lo liberarono , e 
lo condussero io mezzo ad una grandine di 
dardi'^e di giavellotti. Questi »»Tano.in numero 
di qnindiéi,' ma soli cinqne ne rientrarono nel 
campo con Alessio , e fu riguardato^ come un 
miracolo , che Jo una così .fervente mischia 
egli ^ non avesse rilevata veruna feritale si fos- 
se ritirato asperso del solo atingue dei ^nemici. 

Lt-Boau 7. XI. P. IL ' Ì6 
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Dorante il resto del giorno, Atèssio fece moì- 
te altre sortile sopra i Turchi', che circonda* 
v.ino il 'campo. 1 soldati , 'dei quali egli aveva 
fòvofito U ritirata , lo ricolmavano di. lodi , e 
sembravano disposti a morire , piuttosto che 
abbandonarlo : Alessio stesso fidava , nel loro' 
valore i ma tosto sperimentò , che nelle anime 
degenerate il timore è più forte della gratitu- 
dine. Sopraggiunta là notte, tulti uscirono dal 
campo, e si diedero'' alla fuga, malgrado! suoi 
sforzi per ritenerli. Costretto a fuggire egli 
stesso, ed inseguito dai Turchi, -essendo il suo 
cavallo spossato , non s* involò ad essi che ar- 
rampicandosi fra le macchie del -monte Didi- 
mo , e dopo aver corso per tatl’a la notte', 

" morèndo di. fame , di sete , e di lassezza , tnU 
to broccato di rovi e di spine , giunse' in un 
borgo, dove fu soccórso 'dagli, abitantj com* 
passioneyoli. Dopo -avervi riposato tre giorni. , 
prese 'la strada d' Ancira , sperando di trovar- 
vi il fratello, di cui per anche ignorava il dn- 
stìno. " . ’ ‘ ^ 

.. Quivi seppe, che IsaCco era tra le mani dei 
Turchi , e qual somma chiedevano per il di 
lui rLcatto. Tosto parte per Costantinopoli , 
dove si trattiene alcuni giorni a raCcorre il 
denaro, u tornò in Ancira.- Vi giunge di notte, 
e trovando le porte' chiuse per 4à vicinanza dei 
Turchi, palesa il suo nomé per farsele aprire. 


\ 
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Qaal sorpresa e qoal gio}a, quando si vide ri- ' 
cevulo da suo. . frateUo medesimo ! Isacco, te- 
mendo i Turchi si fossero allontanati- , 

< non, diveni^^più diffidilo la liberazione, si era 
affrettato a' pagare il suo riscatto. Ne aveva 
egli trovata una parte nella borsa degli ami- 
ci che' avCva in Cappadocia , ed avendo dato 
ostaggi pel rimanente , era entrato in quello 
stesso 'giorno in Adcira, ed alloggiava sopra la 
porta della' quale avea voluto custodire le' chia- 
vi. Quindi ricondsciuto -il' fratello alla I voce, , 
era accorso il primo per godere della sorpre- 
sa di Alessio. Dopo avere i due fratelli consu- 
mata la notte nel darsi prove scambievoli di 
tenerezza, e nèl raccontarsi le loro avventure , 
la loro prima cura si' fu di pagare quei gene- 
' rosi amici che avevano contribuito alla libe- 
razione d’ Isacco, e di ritirare gli'^ostaggi , in- 
viando ai. Turchi il resto del prezzo convenu- 
<'to. 'Presa poscia insieme la strada di Costauti- 
nòpoli con una, scorta di' settanta cavalieri nel- 
1’ avvicinarsi è Nicomedia , incontc'arooo un 
amico , che gl’ invitò a riposarsi nel suo ca- 
stello poco lontanò dalla strada. Ma non appe- 
na vi furono entrati^ che apparì nella. pianura 
* no drappello di'dugeuto soldati a cavallo tur- 
' chi che' attraversava DO il paese con, altra, idea ; 
ma avendo un lavoratotore, il quale gli credè 
seguaci d! Isacco, iùdicato ad essi il litogo do- 
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ve «i èra ritirato, vi accorsero, e lo assediaro- 
no. Tatto allora fa Jn costernazióne; il eastel- 
lo, il qaate ' non era che ana di campa- 

' gna senz’ olcDoa difesa , e già' mm si parlava 
■ che d^ arrendersi sotto le migliori condizioni. 
Alessio , '^oataralmente eloquente, rassicurò gli 
' animi , ed esagerò la vergogna ed il pericolo 
di abbandonarsi a ) discrezione d’' ana troppa di 
fuorusciti più formidabili a quelli che si ar- 
rendono , che a quelli che combattono. Fece 
quindi salire sopra i tetti una ventina dei suoi, 
-c mentre questi allontanavanò i barbari vibran- 
. do dardi, i due fratelli uscirono col resto del- 
la troppa a. cui si unirono beo presto gli al- 
tri: sfondarono la squadra turca', ed ora fug- 
gendo, ora -tornando sopra i nimici', raggian- 
. aero una stretta scoscesa, dove si fermarono in ^ 
sicurezza, Due alani, chiamati Arabate e Chu- 
scales, si segnalarono in quella pericolosa azio- : 
ne ve secondarono col loro fervente ardore H 
. vidpr d’ Isacco e^- Alessio , i quali furono 
tanto avvcniurosi,-oh’ entrarono io Costantino- 
poli- senza perdere un solo uomo della loro 
- scorta , e vi furooo ' ricevati come in trionfo 
; con grandi, acclamazioni. ^ 

Il giovane imperatore ne sarebbe ■ stato ge- 
loso , se la di lui anima letargica foste stata 
• suscettiva, di gelosia ( an. 1075.) Ma Ntcefori- 
zo se ne adombrò, e per abbassare i'GoranenI, 
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riobUmò a corte' U Cesare QioTànoi , poco fa- 
vorevole ad Qtia famiglia, che dal suo j fratello 
Costantino Docas era stata -allontanata dal tro- 
no. 'Il Cesare, che nbo' era di tal caraUeré da 
adulare la tiranòia di' un eunuco , si era riti- 

i ' 

rato nell’ Asia colla permissione, dell’ impera- 
tore, e pareva non o eco parsi che nella caccia. 
Aveva anche condotto seco il figlio Androni- 
co ; ma aveva lascialo presso il principe l’al- 
tro suo figlio Costantino y giovine di carattere 
più infinto, e più simgilato, e già rivestito del- 
la carica di grande scudiere; Questi , nel fare 
la sna corte al ministro , cercava 1* occasione 
di minarlo; ed essendosi' insinuato considera-, 
bilmente nella grazia del .principe, ne sarebbe, 
venuto a capo, se Michele' fosse /Stato capace 
di una vigorosa risoluzione. Niceforizo fece a 
sé richiamare il Cesare per opporlo ai''Goinne- 
ni ; ma si avvide ben presto , che si era dato^ 
un padrone. Giovanni, naturalmente altiero ed 
ardito , sostenuto dai vantaggi! cui gli dava il >- 
titolo dr Cesare , traea- partito daUa,. debolezza 
e dall’ ignoranza del principe per; prender^ un 
tuono di superiorità: dirigeva tetti i consigli ; 
dettava le sentenze; in una parob , si rendeva . 
arbitro di tutti gii ^affari. Niceforizo' , eccljsr 
salo , era' in procinto ''di divenire, il semplice 
esecutore del ministerò , se non avesse fatto 
giacare nuovi ingegni per isbr>garsi un’ altra 
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Volta di sì pericoloso rivale ; e la sedizione di 
Orselo gliene somministrò nn mezzo. Questo 
ribelle , piò guerriero di tutti i‘ generali del- 
r impero , avendo nniti setto le sae bandiere 
in tina co’ Francesi che gli si erano affeziona- 
ti , fatti gii avventarieri tratti dal desiderio 
del bottino, , aveva fofmato ana truppa assai- 
namerosa, colla quale devastava la Frigia , la 
Gaiazia e la Gappadocia , impadronendosi dei 
borghi e- delie città o per forza , o per com- 
posizione , e ponendone altre a contribuzione 
per liberarle da| saccheggio; or questi jVanfag- 
gi lo avevano fenduto più formidabile dei Tur- 
chi. Nicefofizo,’ esagerando il pericolo all* im- 
peratore, gli diede M credere, non esservi nel- 
r impero alcun capitano atto -ad arrestare quel, 
torrente; non richiedersi meno di tutto il, peso 
della potenza imperiale per ischiacQiare pu tal „ 
nemico, e. che se non si metteva egli stesso, 
alla guida delle sue armate ly non. si poteva 
rinvenire un riparo -che nella persona del Ce- 
sare. Michele, che tremava nel suo palazzo ai 
solò nonfie di Orselo, nOn esitò sul partita che 
doveva prendere. Si fece quindi chiamare, il 
Cesare,, e gli dichiarò di averlo eletto per quel- 
la importante spedizione^ Giovanni,, che subito 
si avvide dello stratagemma 'di Niceforizo> in- . 
cominciò scasarsi con, tutti i pfetfsti che 
potè immaginare, e propose Andi-onìco suo 6- 
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glio, di coi esaltò vi talenti éd il .valore : ma 
siccotud r iinpera'tore , ^sostenuto , dai consigli 
di Niceforizu , . si ó^ostrò , fermo- nella sua riso* 
lozione) cod gli fa forza .ubbidire. > - 

Essendo* ogni cosa pronta per. la partenza i, 
Giovanni si reca in Asia con ona numerosa 
armata composta di Varangui' e di altri bar- 
bari della guardia del , principe , di un gran 
corpo di Francesi stipendiati dall’ impero , e 
condotti da un capitano ,de|la stessa nazioiie, 
ubiamatoP^pa, e di- truppe asiatiche prese dal- 
la Frigia e dalla'Licaoqia. .Valiòate le montagna 
delia Bitiuia, e saputo, qbe Orselo era a cam- 
po presso le èorgenti del^ Saogar nella Galazia,.. 
muove, verso Pordea - iocoutro al nìmicp. ' Or- 
selo gli risparmia la metà della via, ^ ed iir. Ini ' 
•ai scontra presso un ponte del Sangar in un 
luogo detto Zompi. Si. triócerano ambi gli e- 
nerciti , é si^ appréstaoo al combattimento per 
il giorno SHguente. Non appena ruppe l’alba, 
che- schieratisi amendue in battaglia, il Cesa- 
re assume il comando del cèntro composto 
delle tiuppe della guardia, e assegna ^ello 
dell’aia destra a Papa eh' è seguito dai suoi 
Francesi, e quello della sinistra ad Àudronico: 
le truppe asiatiche formavano la seconda- linea 
sotto gli ordini di .Niceforu Botaniaté. Orselo , 
dividendo le sue truppe 'in due corpi , forma 
una falange dei suoi piu eletti soldati., è pO' 
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stosi alla loro testa y si avanza a passo lento , 
mentre P altro corpp mmciava contro i l^an> 
cesi aasiliari deir ioipero. Queste truppe, 
cb' erano della Stessa nazione, avvicinatesi^ an* 
jficbè azzuffarsi', entrano in conferenza f ed i 
Francesi dell’esercito di Giovanni , guadagnati 
dai loro compatriotti, si uniscono ad essi. Or" 
selo,' alla, sua volta « assalta' il centro degl' ini-- 
perìali ; ma incontra una gaglTarda resistenza 
nei .barbari che ha di -fronte. Dopo un urto’ 
furioso, rottesi le armi' lunghe, si dà di piglio 
alle spade ed alle scimitarre , ed .in una s/in-< 
gurnosa Riischia si combatte con eguaU osti>< 
nazione. Mentre i due: corpi si disputano con 
valor pertinace la vittoria', Botaniate, in ven- 
dendo la'defraione dei Francesi , è preso dk 
tenore’, e giudibandò' tutto’spacciato , anziché 
soccorrere all' armata imperiale, si ritira coi- 
suoi, per'pòrsi al sicuro.^ Un tratto sì vile in 
un guerriero , che in. pàrecohie occasipni ave-, 
và dato saggi di valore, arrecò a tutti maravi- 
glia; I Francesi divennero allora piu ardenti 
nell’; incalzai e gl’ imperiai l> 1 quali, tennero piè 
fermo per ’aVcuo tempo , e balteiooo que’ iii- 
mici, dai quali eran battuti ; ma senlendosi 
caricaj'é alla testa e alla coda, incominciarono 
a vàcillarey ed a perdere il coraggio. 11 Gesa-< 
re gli sostenne tuttavia col suo esempio ;.ed i 
più prodi , faéeudogli cerchio^ Ip difesero a 
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costo della' loro ' vita i fiiialqiCiijte , incaUati 
da tutte p'artif gli caddero ai piedi. Giovanni, 
facendosi argine dei loro corpi, conaballeva tut- 
tavìa, quando, easendoglisi rotte le armi, feri- 
to, e rovesciato a terra dalla folla dei nimicì , 
fu fiflto prigioniero, e posto sopra un cavatlo, 
L* ala sinistra, vedendosi' circondala , prese Ja- 
luga, a malgrado di Andronico, il quale, rico-, 
perlo di sangue é di ferità , e strascinato dai 
fuggitivi, già era in sicuro, quando seppe che 
suo padre si trovava delle tnani dei nimici. 
Tornò allora indietro , e . spingendo il suo, ca- 
vallo nel. mezzo de’ più folli squadroni, si aper- 
se un varco Colla spada in mano, e vide con- 
durre suo I padre prigioniero. A quella- vista , 
ii suo coraggio si mula, in furore; talché, 'sen- 
riguardare alla sua vite più che a quella 
dei niinìei , corre fuor di se verso di esso , e • 
pcrcnotendo a destra ed a sinistra, in mezzo 
a mille breccia alzate contro la- sua testa, fa 
sforzi incredibili per arrivare al padre. Cra 
già sol raggiungerlo, qtiàndo, traBUo' da .col- 
pi egli ed il suo cavallo , cadde a terre , .e fu 
circondato dai nimici ; e siccome ih sangue , 
ood’ era bruttalo, non lo fecce ravvisare si ' 
sforzarono di strappargli I’ elmo per tagìrargli 
■ la testa. L’ orrendo spettacolo rende al padre^ 
le forze i che aveva perdute. Si sbarazza egli' 
«OD violenza da quelli che lo accerchiano, e 
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lanciandosi sopra il fìgliaolo , e mescolando il 
suo proprio sangue con quello di lui 
statrvt^ o barbari^ gridò, è il figlio mioy, 
questi è Andronico,. A quel sgrido »’ arresta il 
furore, viene rialzato il Cesare : Andronico fu 
fatto prigioniero , ed il padre salvò ,la vita al 
, figlio, che Correva a morte per procurargli la 
libertà., ’ ^ ' . 

Questa vittoria mise Orselo in possesso di 
/tutte le città vicine al fiume Sangar, e gl* in- 
spirò un sì gran coraggio, che osò formare il 
piogeno di rendersi padrone dell' impero. Ar- 
rivato in Bitinia, s'impadronisce d' un castel- 
lo idell* imperatore situato sopra la china del 
.monte Sofone, e accampò alle radici della mon- 
tagna. JEgli faceva le viste di prestare al Ce- 
sare grandi onori, e si dava tutte le cure del- 
la -piu tenera amicizia per la guarigione dì 
Andronico mortalmente infermo per le ferite. 
Il Cesare, afflittissimo, per lo stato del figlio , 
ottenne da Orselo la permissione di farlo tra- 
sportare in Costantinopoli, sotto la condiziono 
che in iscambio gli consegnasse^! due figli d' 
Andronico, Michele e Giovanni Ducas, oncoia 
in tenera età. Furono ancora condotti nel cam- 
po d’ Orselo qnesti due fatìcinlli, accompagna- 
ti ciascuno da un eunuco per servirli, ed allog- 
giati nel castello, sotto buona guardia. L’eunuco 

'di Michele, di nome Leonlace, avendo formato) 
» 
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il'disegho di salvdili /, scelse a tal effetto una 
Dolle oscura, e concerto con un conlndinu di 
que’ dintorni T ora in cui questo doveva Irò* 
varsi fuori del castello per condurgli in ÌNico- 
u>ediu. Avendo avvertitu il suo compagno , il 
quale doveva seguirlo col suo padrone, invola 
le chiavi del castello, .spia il momento Tn che 
le guardie sono addormentate , ed - esce» co»» 
Michele, senza che nissuno se oe avvegga. Ma 
essendosi dall’ altro eunuco che Io seguiva fatto 
qualche strepito, la guardia si svegliò, e lo 
arrestò. Si corre alla camera dei due principi, 
e non vi si trova nè Michele, nè Leontace; si 
piomba addosso all’ eunuco di Giovanni , per 
fargli dire ciò eh’ era avvenuto dell’ altro prin- 
~cipe: ma egli si lasciò sopraccaricare di *colpi« 

»! fin rompere le gambe senza scoprire cosa 
alcuna. Le guardie, disperando di vincere la 
sua costanza^ fecero montare a cavallo molti 
dei loro per correr dietro a Michele. Ma Leon* 
tace, ed il condoltiere, avvertiti dalle voci che 
udivano, e dubitando d’ essere. 'inseguiti, ave-"^ 
vano abbandonala la strada maestra, e portan- 
do, a vicenda il giovine prìncipe, che non po- 
teva correre velocemente, pervennero sopra un 
monte, dove lo tennero' nascosto nelle macchie 
finattunlu che furono passati e tornati indietro 
gli esploratori. Allora, usciti da quel ricovero, 
giunsero, alL punta del gìoruo, in Niconieilia 
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Niceforìzo sembrava assai afflitto jn vedenclo 
uuo straoiero ribelle trionfare di tutte le fbi''* 
ze <1eir impero; ma il suo più grande ramrna-- 
rioo era, che il CesHre fosse soltanto' prigio- 
i)iero, ed Andronico ferito; egli avrebbe desi-^ 
derata la totale estinzione di questa* , famiglia* 
Klmaneva- tuttavia di essa Costantino Ducas , 
le cui ottime q^ualità non Icf reòdevaho meno 
formidabile al ministro. Niceforizo adunque 
consigliò il principe ad inviarlo a vendicare 
il padre e il fratello, e Costantino , che vMn-, 
clinava ancb’ egli con tulio 1’ ardore, d’ un* a- 
nima sensibile, dopo aver ricevuto T ordine " 
dell’ imperatore, si ritirò la sera in sua casa 
per prepararsi a partire nel giomò seguente, 
li perfido ministro si lusingava nìoito , che il 
valore di Orselo dovesse -.altresì: fioefar lo da 
questo incomodo rivale, e forse pose in opra 
un mezzo anche più pronto e più sicuro : al* 
tmeoii vi è un tal sospetto, che le circostanze 
fecero nascere, e ebe il carattere di Nicefori- 
zo permette di avventurare, sebbene gli stori- 
ci' non ne faccian parola. Nella notte medesi- 
ma, una violenta colica, cui Jlutta 1’ arte me- 
dica non potè calmare , uccise rapidamente 
queir amabil principe, che ai ronaper dell’ aU 
bn era già spirata, lo che fu per il Cesare una 
nuova afflizione. Orselo, dai vantaggi già ri- 
portati teso più' ardito per iniprendere qua- 
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iunque ciisa, concepì un progetto della piu 
profonde politica per arrivare a farsi impera- 
tore; credè, che mezzo il più sicuro ed il 
più efficace fosse quello di divìdere^la famiglia 
imperiale, é d’ armarla contro se stessa. Risol- 
vette adunque d’ opporre a Michele il Cesare 
* Giovanni, e di dargli il. titolo d’ imperatore , 
persuaso, che dopo di essersi servito dello zio 
per distruggere il nipote, avrebbe potuto faci!- . 
mente rovinare la sua propria creatura. Gio- 
vanni non udì la proposizione ae non cqu 
grande ripugnanza; ipa sforzato finalmente dal 
vincitore, che udii gli dava la libeilù di sce- 
gliere se non fra la corona è la'morte, inviò 
alcuni segreti.. niandatarj in Costantinopoli per , 
esplurafe qoal; fòsse la disposizione degli, ani- - 
mi, e non udì ’Sefliza qualchè piacere d’ avere 
un buon numero di partigiani si , nella città ^ 
come nella corte. La mercè' di tale fiducia , ' 
auconsenlì a riceveré il titolo di Augusto, e fu 
acclamato alla testa deli’ annata. ^ 

Questa nuova fece gridare all’ armi tutta La . 
COI le imperiale. Orselo, che marciava verso il - 
Bosforo, 0tìoto' in Crisopoli, appiccò fuoco al- ' 
la c|ttà, « le . fiamme che si vedevauo da Gor 
staiitinopoU vi raddoppiarono lo spavento. li* . 
imperatore, più atterrito d’ ogni altro, fece>. 
offrire ad Orselo la dignità di cnropalata, e -gli 
spedì la uaoglié ed i figli di lui per iinpeguar- 
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Io a depbrrc le armi; ma nei inedcsitnq tempo, 
riiceforizo, più inquieto per se stesso ch^ per 
il. suo padrone, fìdaudo pucQ nelle forze deli’ 
impero, tra.ltava coi Turebi per ottenere rin- 
forzi. Questi avevano' nella. Cappadocia" po'' ar- 
mata di eentumiU aomini, eoadotta da nn valori 
róso capitano, chiamato Tutac; ed a forza di 
denaro e di promesse, Fliceforizo lo determinò 
ad attaccare Orselo, il quale;, dopo avere in- 
cendiata Grisopoli, era tornato sql monte So-, 
folle, dove non attendeva che a far preparati- 
vi per. passare il Bosforo, e impadrmiirsi di 
GustantUiopnli. Pieno adunque del suo proget- 
to', noi) si dava alcun pensiero dei Turchi che 
credeva^ assai lontani; ma Tutac), appena -con- 
chiuso il suo> trattato con Niceforizo , si era I 
posto in marcia, e camminando con gran sol- i 
lecitudine èra giunto nella Bitinia , mentre 
Orselo lo supponéva- tùltavia nelle- estremità 
deir impero. Essendo' stato scoperto dal campo 
dei Francesi un/ corpo di Turchi, il quale non 
sembrava composto che di; cinque o seimila 
uomini, Orselo fece' subito, prendere le armi 
alle sue .truppe, a malgrado del Cesare, il qua- 
le lo > consigliava e fare preventivamente la sco- 
pe ita nei luoghi vicini. £i però disprezzaiid* 
queste timide ^precauzioni, attaccò, con tutte 
le forze il partito nimico, una gran pai te d.el 
quale fu rovesciala al primo urto , ed il festa 
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- si tll&cle alla fuga. Oiselo l'incalzò a traverso 
(1’ alcune valli e strette, senz’ avvedersi che la- 
sciavo indietro la più gran parte dei suoi , i 
quali non avrebbero potuto superare quei luo- 
ghi quasi impraticabili. Ei non ejra seguito che 
dal Cesare, e da un piccol nurnero di cavalli 
stanchi e senza lena, allorché scoperse la grnn- 
d’ oste turca, che gli veniva incontro. Non po- 
teva fuggire; ma, sebbene sorpreso, non, si 
perdò di coraggio. Tutti i cavalli furono ab- 
batluti da uno grandine di dai di ; ed i cavul- 
leggieri smontati, e la maggior parte feriti , 
venderono a caro prezzo la vita. Orselo ed il 
Cesare, circondali da tutte parti, combatterono 
da disperati, ma linai mente furono costretti ad 
arrendersi prigionieri. I Francesi , che si sal- 
varono da quella battaglia , rifuggirono nel 
monte, Sofone, dove ritirata si era la moglie 
d’ Orselo , la quale ebbe tutta la premura dì 
riscattare il marito, e prevenne cosi I’ impera- 
tore, che nulla avrebbe risparmiato per ‘avere 
in suo potere quel formidabil nimico. Il Ce* 
sare rimase nelle mani dei Turchi, che lo con- 
dussero nell’ alta Frigia. L' imperatore 'però 
non ve lo lasciò per lungo tempo; ma p«gò 
il suo riscatto, e non si sa qual trattamento 
^icefurizo gli preparava. Il Cesare, che non si 
attendeva se non tratti di crudeltà, si sollras-* 
se col farsi monaco, e sotto quest’ abito 'si re- 
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cò a ringraziare T imperatore, il^^uale ne di> ' 
mostrò rammarico. ' ~ . 

Frattanto Orselo, racquist^ta la libertà, si 
era ritirato nel Pònto, e colle 'truppe che vi 
aveva railunale', s^impudròniva delle piazze , e 
devastava il territorio d’ Amasea e di Neocesa- 
rcBj esigendone considerabili contribuzioni. L’ 
impèjatò're si volse al principe degli Alani, i 
cui stati confinavano colla provincia del Ponto, 
e che si era imparentato con esso, e gl’ inviò 
Niceftrro Paleologo per chiedergli alcune trup- 
pe' agli stipendi dell’impero.- Paleologo ebbe 
la permissione dì mettere io piedi seimila uo- 
mini^ coi quali marciò contro Orselo. Questi 
barbari si mostraVono arditi ed ubbidienti fin 
al giórno in col dovevano ’ ricevere lo stipen- I 
dio convenuto; ma avendo ailora'Paleologo an- 
nunziato ad' essi con un discorsou assai pateti- 
co, che mancava il denaro, essi per tutta ri-, 
sposta sì rìliraróno, e lo lasciarono con alcune 
deboli soldatesche della provìncia. Orselo, in- 
formato del di lui imbarazzo, non tardò ad 
obbligarlo à fuggire da città a cìttà^ 

Dappoi che Michele si trovava sopra il trono, 
le di lui.armàte eratioT soggìacciute a continue 
sconfitte; ed i generali, battuti ora- dai Turchi 
ed ora dà Orselo, ^avevano perduta la fiducia 
sì del principe, che de’ soldati. Un solo uiBEi- 
ziale, il più giovine di ti^ti, si era segnalato 
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in tutti gl* incontri ò per valore o per accoc~ 
tozza; talché chiedendo tutte le truppe Alessio 
a loro duce^ fu di mestieri che Niceforizo, 
sebbene .male inlenzìonato> riguardo ai Catniie* 
ui, lo impiegasse .in ^uest* occasione. Alessio 
adunque fu spedilo .contro Orselo , ma senza 
denari e. senza soldati; il credito tperò che, gié 
si era acquistatO| gii procurò gii uni e gli al- . 
tri* Scorgendosi egli troppo debole per mi- 
surarsi col nimico; pose in opra tutti gli stra- 
tagemmi militari; imboscate^ sorprese, fìnzioiti 
di ogni -maniera; e con tali mozzi- riduceva al- 
la disperazione UD fervido ed, iutjpetuoso< av- 
versario, il quale non cercava che , di combat- 
tere. Oltre di ciò Alessio., per la sua" dolcezza 
e clemenza, toglieva ai INorraanni non solamen- 
te tutte le piazze che si affrettavano ad arren-^ 
darsi, ma il cuore stesso dei soldati, dei qiia- 
li risparmiava il sangue, quando cadevano nel- 
le di lui . inani. Orselo vedendosi indebolire 
mercè la perdita d^lie . co.utribùzioni , colle, 
quali" sosteneva Jii sua armata, ritorse ,ai Tur- 
chi; e .saputo, che. Tu tac- s’ inoltrava Versó-la- 
iVontiera con numerose truppe, gl’ ihviò prir- 
mieramente. alcuni deputati, ed arrischiatosi in 
seguilo di-andaie a visitarlo iu persona per- 
conferire cqn lui,,fecegU la proposizione d' U-'- 
nire le loro forze per. terni iuaxe la , conquista ' , 
di tutti i paesi, che i Oieci possedevano nel- 
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l’ Asia. Il trillato fu coiichiuso , eil Orsélo si 
separò. con la proaiessa di condurre i^ipediu» 
tamente -le sue armi nel " campo dei Turchi. 
Alessio, informato di questa pericolosa alleane 
za^ si- affrettò a romperla, e fece ^dire a'Tutac,- 
che doveva cómpdicargli alouni importanti se» 
greti,- e che perciò lo pregava d^ inviargli un 
personàggio di coufideozaj a cui potesse- apri re 
il suo ctioi'e.'ll credito di Alessio, e più ai» - 
coirà i doni disposero il generale turco ad u- 
dii lo. Gli spedì adunque uno dei suoi uffiziali, 
il quale si lasciò* ben presto guadagnare dalle 
grazie insinoanli, e dalle liberalità del genera» 
le greco.* Alessio lo persuase : - « Che Orselo 
e. era nimico^ non meno del sultano, che dell'' 
« imperatore: che il solo ' timore lo spingeva 
• allora nelle braccia dei Turchi, ai quali a- 
veva fatti" {noltissimi mali: che era suo in- 
« tendimento. di guadagnar tempo: che alla 
» prima occasione avrebbe tradita la, loro a|-‘ 
« ieànza: eh' era prudenzjf^^ dei Turchi preve- 
% pire la di lui perbdià, e che Tutau, dando- 
« lo- celle .mani di Alessio, avrebbe /procurati 
« a se stesso, ed al spltano suo padrone due 
« gran vantaggi, ciò sono la tooima ch’egli^ 
«-avrebbe chiesta, e l’ amicizia dell’ imperalo* 
« re^ U cui - gratitudine non* avrebbe avuti* 
« .confini. Queste insinuazioni, alle quali la li»' 
beralilà*dt Alessio dava una' nuova iot/a , iu-^ 
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teressarono il deputalo in di lui favore. Quin- 
di questo pronfise di determinare Tulac a 
consegnarli Orselo. Sì convenne intorno alle 
condizioni. Tutac,.non meno avaro che valo- 
roso, non si mostrò difficile, ed Alessio gl’ in- 
viò alcuni òslaggì per la somma promessa. Es- 
sendo quindi Orselo tornato al campo dei 
Turchi, fu ricevuto con dimostrazioni di he- 
nei’olenza, e Tulac lo invitò a cena ; ma du- 
rante la tavola lo fece arrestare, incatenare, e 
trasportare in Amasea, dove risedeva Alessio. 

Si era convenuto d’ un tempo brevissimo in 
cui si doveva pagare il riscatto di Orselo, al- 
trimenti il generale greco si era impegnato u 
rimetterlo nelle mani dèi generale turco. Ales- 
sio^ sprovveduto di danaro, non poteva averne 
se non dai più ricchi ahilanti dì Amasea. Gli 
convocò adunque, e rappresentò qoal vantaggio 
sarebbe per essi, e per tutta la provincia del 
Ponto, liberarsi dalle devastazioni di Orselo, e 
quanto pericoloso, per lo contrario, lasciarlo 
fuggire. - « Sta in voi, soggiunse , assicurare 
« il vostro riposo. Io non ho' denaro , ed il 
« Turco non 'mi dà tempo d’ andar a cercarne 
« in Costantinopoli.' Se non posso pagare il 
« riscatto al termine prefisso,' mi bisognerà re- 
« stituìrgli Orselo, il quale troverà tosto la 
a maniera di liberarsi dalle mani di lui. Sal- 
ii valevi: salvate i vostri cittadini con una ge- 
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« neròrità, di cqi sarete i primi B oogHere i 
« frutti, somministratemi m prestito il denaro 
« oepessario» anticipate soltanto all* imperatore 
«_ una parte' delle somme, cbe questo barbaro; 
« vi avrebbe tosto strappale co’ suoi deva» 
a stameóti, e colle sue contribuzioni, se rnai 
« ricovrasse là libertà. L’onoro di aver s'ervi- 
« to lo stato sarà per voi un; nobile interesse, 

« ed il principe, non contento di rimborsarvi,- 
« non crederà di avervi soddisfatti, se non do» 

« pò avervi ricolmi di tutti i favori che la sua 
augusta gratitudine' potrà immaginare. 

Questo amore della patria , ' che aveva un 
tempo spogliato le dame romane di tuttociò 
ohe aveano di prezioso per soccorrere alla re- 
pulìblica spossata, non esisteva più. I princi- 
pali'd’ Amasea, ’più'altaccati alle loro riccbez- 
zè che suscettivi di sentimenti di gloria , non 
risposei'o se non con rifiuti. - « Orseloj, dice- 
« vano, non aveva mai fatto ad essi alena ma- 
« le; era necessario metterlo in libertà. Qual 
.« uopo avevano di. comperare a loro spese un ^ 
« trionfo per Alessio? Questa promessa di 
« rimborsò non era che un' esca ingannevole; 

* nel disordine, in che si trovavano g(i affari 
« dell’ impero,’ il denaro uscito dalle loro ma- 
« ni non- vi 'ritoroerobbe giatUmai. i - Essi 
spurgoUsi per la città, è sollevano gli, abitanti, 
dando ad’ intendere, che Alessio - vuol far pa- 
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{*are a<? Amaspa I’ onore, '.che glj sarebbe ri- 
«{ondato dal condurre Orselo prigioniero in 
Costantinopolj. Il popolo accorre nella gran 
piazza, da tutti! lati si ^viA»: Liberia.^ liberth 
.ad' Orselo. Alessio intrepido ‘malgrado la sua 
• gioventù, non tcraen«lo. d' esporsi in ni^’^szo a 
, quella ammutipata moltitudine,' la sorprese 
col suo ardire: montò in un luogo elevato, e' 
.fissando i suoi sguàrdi sopra i sediziosi; - « Cit4 
« tadinì, disse , ascoltatemi-. Non 'avrete voi 
orecchi. , se non per queste anime avare ,- 
.« consigliate da un vii, interesse onde rispar- 
.a miare le loro ricchezze, e profondere, il vo-' 
« stro sangue ? Orselo è nelle nostre^ mani , e 
« voi ne avete esperimentato ,le devastazioni, , 

«( dalle quali i vostri ministri hanno saputo, 
« riscattarsi per mezzo di .convenzioni segrete, 

. « vendendo se stessi, per salvarsi, le vostre canrf 
.« pagne,.i vostri armenti,, la vostra salute e 
« quella delle vostre mogli e dei figli. Lasciate 
« pur fuggire dalle. catene un si furioso j.ep ne 
, a vieppiù irrjteto dalla sua prigionia rima n- 
« datelo: a Tutac, e vedrete questi, due Tiarba- 
« ri,, collegati insieme, unire- in vostro danno. 
« coi mali,' che vi facevano? separatamente, quel- • 
« li che si facevano l'un l’ altro^. I vostri mi> 

« nistri non corrono alcun perìcolo: sono essi 
• assai ricchi per comprare, da .Orselo la c0h- 
« ser vazrone . dei loro beni; ed assai ben soste* 
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« liuti dai- parliftìani che hanno" nella corte j 
' « per persuadere al principe , che se' Amas'ea 
• ' « è saccheggiala, ciò. sarà 'accadalo 'per- la to- 

«, stra tillà, e se non lo è, 'sarà un efh"‘tlo del 
* lor'o valore, e dèlia ' loro atlenzioiie à diri- 
« gervi. Voi soli adudqtie 'dovrete riseulire 
et tutte le calamità della guerra , e Voi solì, 
''«'anziché premiali, sarete oppressi-dalie disgra- 
« zie e dall* infamia. Liberatevi da tutti questi 
0 peritoli, sborsando la somma che i Turchi 
‘ « chiedono" senza dilazione ; I’ imperatore non' 
' « tarderà a restituirla, Qual onore per 'Acria- 
'* sea I Qual vantaggio per lulCl voi Ritirate- 
"o 'vr a casa; e-^deliberale colle mogli, e coi fi- 
'• gli quale dei due partili sia da preferirsi, 
« se il conservare perj avarizia un denaro che 
« non iàborsereie che per poco tempo, o l’as- 
« sicarare la vita, ed il riposo delle vostre fa- 

• «, miglia. » - Questo discorso cangiò gli ani- 
mi.' Tulli si separarono, approvando la propo- 
sizione di Alessió, e nel giorno seguente^ cia- 
scntìo' contribuì, secohdo le proprie forze. .1 

Vicchi, temenilo’di essere forzati , aprirono fi- 

• nallriente i loco scrigni, ed in conseguenza fù 
"spedito il riscatto a Tutac, il qUalè rilasciò gli 

ostaggi." , ' . > V r * ^ 

I prÌDcìpàii di Amasea, vergognósi e mal- 
contenti, continuavano a spargere sediziosi di- 
scorsi. Per vendicarsi di Alessio, iùsinuarouo 
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ni popoli , cbe avendo fessi sborsato il viscatto 
del prigioniero,' dovevano esserne i caslodi, c 
cbe questo doveva essere il pegno del loro 
credilo, e che quindi Iacea mestieri trarlo dal- 
le mani det generale greco, Alessio, conoscen- 
do la incostanza del popolo, e quanto è facile 
il riaccendere una sedizione poc’ anzi estinta , 
ricorse ad uno .stratagemma onde persuadere 
f\gli • abitanti , cbe lo sventurato Orselo era 
spacciato, e eh’ era ridotto a tale cbe non se 
ue poteva ritrarre nissun vantaggio. Ei non 
voleva prevenire la sentenza dell’ imperatore^, 
c per giunta , la-sua naturai dolcezza lo ren- 
ileva incapace d’ un crudele trattamento : si 
contentò adunque di fingere. La vista del car" 
ìiefice , cui fece venire a se cogli strumenti 
«lei supplizio, e le 'grida di Orselo, cbe secon- 
dava lo stratagemma , annunziavano agli abili- 
tanti, cb.e si cavavano gli occhi al prigioniero, 
e lo spettacolo di Orselo medesimo che s« fece 
comparire nelVgiofno seguente , con una benda 
sugli occhi, terminò di persuaderlo. Se ne mor- 
morò per il resto del giorno; e nel giorno- se- 
guente, nofi vi si pensò più. Frattanto il genera- 
te attendeva a racquistare le piazze', 'delle qua- 
li ) Francesi si erano impadroniti, ed in bre- 
ve ne venne a capo. Alcani luogotenenti di 
Orselo si . arresero a composizione altri pre- 
sero la fuga , ed essendosi ristabilita intera- 
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niente, la pace nella provincia del Ponto, Ales- 
ilo partì per Goitanliiiopolì col sao prigionie- 
ro/ coi tutta r Asia credeva accecato. Giunto 
nella PaQagonia, dissipò una banda di Turchi, 
che avea penetrato in quel paese, e rrentró 
finalmente in Costantinopoli., colla gloria di 
non aver fatto versare neppur pna stilla di 
sangue all’ impero per renderlo padrone di 
nn ribella che ne aveva fatto,, sparger tanto 
agli altri generali.; Orselo non trovò nell’ im- 
peratore ' la stessa clemenza che in Alessio. 
Quésto, principe lo feccqiercnolere con nervi 
di bue, e rinserrare in nn angusto tenebro- 
so carcere, dove non riceveva alleviaménto che 
dalla umanità' del generoso Alessio. ' ^ 

In quél torno Ajitioéhia\ era tutta in tumul- 
to. Essendo morto Ginse ppe .Tarchaniote, che 
n’ era d.nca\f Filarete , di cui parlai sotto il ' 
regnò ^ Diogene, uOmo> senza, mèriti , ma in- 
iraprenmiité e fazioso , adopéravasi per impa- i 
drònirsrdi questo governo , senza, esservi ' 
tninato dal principe,, ed i sudi parteggiator-i ' 
"sollevano il popolo. Pè|r sedale quel tumulto , 
-vi fu mandato' Isacco , fratello di Alessio , e I 
siccome si sospettava che II patriarca Emilia- j 
no avesse parte nella trama, Isacco ebbe ordi- 
’ne di mandare .,il- prelato a Costantinopoli. Et 
‘vi rtnscì colla sua acòortéìExa, e rimase padro- 
ne della eittà. Ma il tocco della, sedizione te^ 
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èto si riaccese; furono prese le armi, trucida- 
te le guardie del governatore , e saccheggiate 
le case dei ministri. Isacco, chiuso nella citta- 
della , mandò chiedendo soccorsi alle città vi- 
cine, e mediante T ajuto delle truppe soprag- 
giunte , ridusse all* ubbidienza i sediziosi^ lo 
che non potè ' fare senza spargere molto s^an- 
gne. Non appena la [tranquillità vi fu ristabi- 
lita, che avendo egli saputo che un* armata di 
Turchi entrava nella Siria , marciò contro di 
essi ) insieme con Costantino'' 6glio dell’ impe- 
ratore Diogene, il quale aveva sposata Teodo- 
ra , sorella d* Isacco e d’ Alessio ,Comneno. 
Isacco non fu p>ù fortunato in quest’ anno , 
che nel precedente contro i nimici medesimi : 
malgrado gli sforzi del suo valore , dopo esse- 
re stalo ferito in più luoghi, fu fatto prigio- 
niero , e Costantino rimase ucciso nella batta- 
glia. Gli abitanti di Antiochia , per riparare il 
«lelitlo della loro ribellione , si affrettarono a 
pagare le ventimila monete d’ oro, che i Tur- , 
chi chiedevano pel riscatto dei prigionieri. Isac- 
co^, ritornato , pose tutto in opera per dimo- 
strar loro la sua gratitudine, e nulla, d’ allora 
in poi, potè alterare la concordia del governa- 
tore e degli abitanti. Essendo Orselo carico di 
catene , ed i Tòrchi occupati nelle guerre ci- 
-vili, r impero non aveva altri nimici che il 
jitinistro Niceforizo. 

jLc-Btau T. Jf?. P, //, W 
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La insaziabile avarizia <li questo cradele esat- 
tore fece per^dere la pazienza ai j Bulgari ( aa. 
4074, ) Nari potendo farsi udire dal . principe 
che non dava orecchio se non alle lezioni di 
Psello, s’ tudirizzaroi'io ' a Michele, re della Ser- 
Via, e lo scongioraruno a liberarli dalla schia- 
vi tìi , e a dar loro per re .Budino , nipote di 
lui. Dòpo Costantino Monoiuaco, I’ amicizia dei 
'Te della Servia coll^ impero non era' mai stata 
infranta; Michele perù non i'sliiuava e non te- 
meva un imperatore puramente titolare , per 
rigettare I* offerta d’ un nuovo regno. Bpdìno 
partii con una scorta di trecento Seiyj, si por- 
tò in Prisdianes presso a Scupes , dove era 
aspettato dai principali fra i Bulgai-i; e dove,’, 
al suo arrivo, fu acclamato re. ìNiceforo Caran- 
l«ue, duca della Bulgaria , non si tosto seppe 
iiua tal sollevazione , che marciò verso Pris- 
diaiies con tutte le sue truppe ;.e già si pre- 
parava a combattere, quando vide arrivare ua 
successore. Questo era Damiano Dalasseue, uo- 
mo non meno insolente che stolido, il quale , 
non contento di caricar lui d’ingiurie, si la- 
.sciò trasportare contro lulta 1’ arniata , trat- 
tando i soldati come poltroni e vigliacchi. Do- 
po, averli incoraggiati cosi,' die^e battaglia; ma 
fu sconfìtto e preso con un gran numero .di 
uifiziali, fra i< quali un lombardo, che i Greci, 
secondo la loro mauiei> ^ cUiui/iavauo Luugi- 
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come avevano cbiarnnfo Pt aneopolo 
H‘*rvè, capitano francese. IJ campo, fa saccheg- 
giato , e non restaTono di tolta qneH' annota 
che pochi fuggitivi , i quali la- maggior parta 
furono uccisi dai villani dei dintorni. Per di- 
scacciare i Greci da tntta la Bulgaria, Bbdino 
divise il suo esercito in due corpi , T uno de*’ 
quali lo seguV in N>ssa> é l’altro sotto la con-, 
dotta di Petrilie, ohe occupava il primo posto 
dopo Bodinoi, prese la strada di jCastòria, dove 
i roagnati fedeli all* impero si erano ritirati 
insieme con Mariano, governatore d’ deride. 
Petrilie si accampò davanti Gastoria\ e, giù si 
disponeva ad attaccarla , quando gli assediati , 
usciti con empito dalla piazza , tagliarono a 
pezzi tutte le di Ini truppe^ e I’ obbligarono a 
fuggire per "mezzo a montagna impraticabili , 
senza mai far sosta , tinehè non giunse nella 
Servia. Il suo luogotenente generale fu preso, 
e condotto all’ imperatore. . ’ . , 

Bodino fu da principio più , fortunato' ; le 
piazze là maggior parte gli, apersero le' porte , 
e quelle, che ricusavano di riconoscerlo, n* eran, 
punite colla, devastazione del territorio. La Bui-, 
garia era perduta, io Niceforizo -, H. .quale co- 
nosceva gli uomini, di merito , ma non voleva 
sempre inipiegarli, non avesse fallò partire Sa- 
ronite con un’ armata composta in gran parte 
di Francesi e di. Macedoni. Saronite s’ incam- 
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minò primieriiiménte verso Scupes , ed esseri^ 
doséne rendalo faciimente {>adronej dopo aver 
gaadag^tatò I’ animo del governatore della cit- 
tà , vi alloggiò le sae troppe : ma il governa- 
tore, pentitosi di avere ingannato il padrone , 
■volle riparare al sno errore. Fece sapere a 
Bodino, che gl’ imperiali non usavano cantele^ 
• che, s'^^egli andasse ad attaccarli , non ne 
camperebbe pur uno. Al ricevere questo avvi- 
so, Budino uscì di Nissa , e dopo aver traver- 
sate alcune campagne ricoperte di neve , poi- 
ché allora era il mese di dicembre , si vide 
improvvisamente assalito dall’ armata di Sa- 
ronite , Mi quale , avvertitb della di lui mor- 
te j si era, inoltrato ad incontrarlo. Le sne 
truppe, sorprese e stanòhe , avendo ‘fatto poca 
resistenza, furono tagliate a pezzi, ed egli stes- 
so 'fu preso e spedito all’ imperatore, il, quale 
lo mandò nella Sir|a, per esservi, lunge dal suo 
paese , custodito con maggior sicurezza. Ciò 
non. ostante , il di Ini avo Michele non perdè 
la speronza di liberarlo dalle mani dei Greci 
ed in fatti vi riuscì per mezzo di alcuni navi- 
gatori viniziani, che lo ricondussero nella Ser- 
via, dovè regnò in progresso. 

> La ' disfatta e la prigionia di Sodino non 
sedarono le 'turbolenze della Bulgaria' ( an. 
40>75. ) Loogibardopolo, mediante I’ ajnto del- 
la Bglia del re della Servia, da cui si era fat- 
to amare , aveva saputo conciliarsi talmente 
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]’ animo 8^1 re rnedesimp , «;be ili sno pri^io- 
niero ne divenne il genero. Innalzalo ^ sì aito 
gratto di onore , ei godeva tolta la confidenza 
del’ pjrincipe, è la sna brillante fortnna chiamò 
nella Servia nn gran nomerò., dì ventorieri 
longobardici qoali elessero piulloslo di abban- 
donare la patria, che di viyere sotto la domi- 
nazione dei princìpi normanni. !Di qoesti stra-^ 
nieri congiunti a’ Servj Michele formò on’ ar- 
mata, -di cai diede il comando al genero. Lon- 
gibardopolo,. alla testa delle sue troppe, racqoi- 
slò molte piazze , e assediò Stironite, che non 
aveva forze bastanti per fargli fronte. Non si ri- 
chiedeva meno della presenza dell' imperatore 
medesimo per terminare nna cosi importante 
guerra , e tutto 1' impero lo chiamava a tale 
spedizione: ognuno si rammentava di Bulgarol- 
tono. Ma il principe^ che alla cnra dei suoi stati 
preferiva de òccupazioni subalterne della sua de- 
bole letteratura, pensata a nominarsi un luogo- 
tenente còl titolo di’ Cesare: ma non ne trovava 
alcuno nella sna famiglie. ' Un sno figlio, chia- 
mato Costantino, oli! egli ave.va fin dalla di Ini 
nascita onorato del diadema , era tuttavia in 
fasce: i-snoì dne fratelli, Andronico e Costan- 
tino , avrebbero potato abi/aare di tal titolo 
addetto nn tempo all’ erede presuntivo , ed 
usurpare a sno figlio la successione; ed il soo 
CDgino Andronico , oltre all’ essere attaccato 

ir 
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dall’ idropisia y oon era ancora gaarito dalle 
ferite. Michele adanique, per consiglio dei suoi 
più intimi confidenti, fissò lo sguardo sopra 
Niceforo Brienne^ il quale non solo era versato 
nella professione della guerra , , ma sembrava 
per le altre sue qùalitù degno di sì eminente 
posto ; e Niceforizo non vi si opponeva , spe- 
rando di signoreggiarne T animo, e prevedendo 
cbé in difetto del principe, di cui non si^ fa- 
ceva verno contò, avrebbe avuto mestieri d’un 
nome , che lo sostenesse, ed a cui potesse at- 
tribuire tutto r^dio dèlie sue ingiustizie. Fa 
• adunque richiamato Brienne, cb’ era allora in 
«Andritiòpoli, sua patria; mà prima del di lui 
arrivo, l’imperatore cangiò di ' sentimento. 
Avendo egli comunicato il suo disegno ai gran- 
de ammiraglio Costantino, nipote del patriarca 
Michele Oerulario , questo. scaltrito ed. ambi' 
zioso cortigiano,^ che portava le .sue mire fino 
al trono, riguardando 1’ elevamento dì Brienne 
come un ostacolo ai suoi progetti, finse d’jap- 
pròvare la risoluzione dell’ imperatore; ma alle 
lodi chè diede a Brienne-, aggiunse : - « èhe 
« il principe non poteva megliò scegliere , 
« qualora si annojasse di portar la corona ; 
« poiché non sarebbe difficile impegnare un 
- « uomo, come il nuovo Cesare, a farla passare 
« sopra la sua propria testa. i> - Questo mì- 
qidial elogio, fece tremare il pusillanime Mi- 
chele, il quale temeva fin anche 1’ ombra di 
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se tnedeslmo« Non si parlò più del' Cesare ^ e 
quando giunse Brieune, il progetto si ridesse 
a nominarlo duca della Bulgaria ,~con' ordine 
di 'discacciarne i Servj e gli Schiavoni. 

Brienne rispose ' perfettamente alle speranze • 
concepute nella sua abilità e valore in poco 
tempo costrinse i Servj a sgombrare il paese , 
e la Bulgaria a rientrare nell’ ubbidienza. Ma 
i Croati inquietavano l’Illirio con iscorrerie , 
ed i Normanni dell’Italia^ armate molte navi , 
infestavano il mare ÀdriaÙco. 'Per arrestare 
questi ladronecci, Brienne ric^jette ordine di 
passare in Durazzo, capitale delì^ lllirìo , dove 
appena giunto, andò in cerca de’ CrOati in Iqò** 
gbi di' accesso diUìcilè ; e siccome temeva lo 
stesso accidente ebe trentatre anni prima ave- 
va^ distrutta T armata d? Michele governatore 
di DurazzoV cosi si fece accompagnare da molti 
guastatori, per allargarvi le strade , ■ e agevo<^ 
lame i passi. Tutta la difficoltà consistè nel 
raggiungere i nimici, poiché gli fU facile vin- 
cerli ; e dopo la loro disfatta, latte le xìttè di 
quella contrada si arresero^ diedero gli ostag- 
gi, e ricevettero le guarnigioni. Brienne, tor-^ 
nato in Durazzo, intraprese a reprìmere ì cor-- 
sari normanni, che turbavano, la navigazione , 
ed infestavano le spiagge. Armò adunque molte 
triremi, che avendo data- la caccia a^' corsari 
suddetti, ne mandarono molti- a 'fondo, ne pte- 
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spro- bUi*?, ,e 'prirgai’ono intieràmPi'U il golfo 
Arlriatico. < • ' ’ ■ 

In qQQl meizp ^Gostanljnopoli era piena di 
spavento, y esercito di Brieone , che aveva 
racquistata la Bulgaria,, era corapn^fo di Mace- 
doni, di Alemanni, di Francesi .e di Palzìnaci; 
gli ultimi de’ quali marciavano sotto il coman- 
do di un duce particolare , chiamato Tat. Nel 
saccheggio dpto’ alla città di Prespn^ in pui vi 
cBa ,nn palazzo degli 'antichi re della Bulgaria, 
era stata messa a bottino una celebre chiesa , 
senza risparmiarsi dai" soldati gli stessi vasi sa- 
cri ; è Bri.euiiè li costrinse a restituire quella 
sacrilega- preda, ma "non senza eccitare gravi 
mo rmor.ozioiM ; i Palzinaci spec;alraente , in 
gran parte pagani, ed in parte rózzi ed igno- 
ranti cristiani, -mali volentieri si videro togliere 
ì loro acquisti. In óltre, le guarnigioni delle 
«itià poste sopra il JDanuhio pretendevano dì 
avervi parte, come quelle che avevano contri- 
buito al buon esito delle spedizioni, arrestando 
i progressi de’ Snrvj e de’ Bolgari. Nestore, tm 
tempo schiavo di' Cost autino Ddcas, pervenuto 
in appresso alla dignità di ciamberlano, coman- 
dante allora, sotto il titolo di duca, di tutte 
le truppe che guardavano il Dannbio, entralo 
a. parte del ^disgusto dei soldati^ si unì a Tat, 
e marciarono ambidiie difìlato verso Costanti- 
nopoli.' GLuoli. davantiv la città , chresero glu- 
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stìzia , cioè nn compenso dei boUtno , di coi 
pretendevano di essere stati defraadàli. Per ri-, 
sposta , Niceforizo confiscò tutti i l^eni di Ne- 
store, e gii fece ibtimarej che deponesse 1^ ar--' 
mi. Nestore, più. irritato che, mai, minacciò di 
attaccare la città, se imperatore non si sbri- 
gasse di Nicetòrizo, nimico di tutti, gli uomini 
d’ onore, e particolarmente suo. II. ministro , . 
più accorto di Nestore,, si guadagnò, per mez- 
zo di segrete pratiche , parecchi uffiziali del 
ribelle, e gl’ indusse a darglielo nelle tnaiii,-o 
morto o vivo. Nestore, avvertito di tal disegno, 
si atterri, si nllontaiiò da Costantinopoli, e an- '■ 
dò a devastare la TracÌR, la M'icedonìa , e le 
frontiere dèlia Bulgaria; dopo di che si ritirò 
fra i Patzinaci. Un gran numero di soldati ma- 
cedoni, che non avevano avuto parte nella ri- 
hettione. di Nestore, crederono di poter essere 
meglio ascoltati. Andarono a lamentarsi col- 
r imperatore medesimo d* essere stati privati 
della loro ricompensa; ma non avendone irìce- 
vnto che un oltraggioso rifiuto , 'tornarono 
nella Macedonia, col> cnpre pieno di -dispetto j 
e determinati a vendicaci, allà prima pcoàsio- 
ne, d'nn principe ingrato , che non pensava 
se non a voglia d’ un miserabile eunuco. > 

Il patriarca Sifilino in qnest’ anno morì nel 
giorno 2 di agosto, ed nn sì eminente carico 
divenne I’ oggetto dell’ ambizione di tutti gli 
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ecelesiaslicì dell’ imporo; la scelta d«>l prìr»-- 
cjpe cadde /sopra r|uello, a cui si pensava me- 
no. Un monaco, chiamato Cosimo, venuto da 
Gerusalerame, si era fatto stimare dal princi- 
pe ppr la sua viftù: egli non aveva alcun altro 
titolo, che lo rendesse rigò ardevole; ma questo 
diveniva di giorno in giorno pilli raro e più 
prezioso. Cosimo, poco istruito delle scienze 
lirofane, non conosceva che le sagre lettere, 
secondo le quali regolava fa sua vita; e I’ im- 
peratore, che guardava gli oggetti unioarnentn 
sotto tale aspeltoj lo reputò dfgno di essere 
preferito a tulli quelli che per nascita, inge- 
gno e dottrina si distrugue\:ano nel c lero di 
Costantinopoli. v 

.. f Greci, dopo tanti sforri pressocchè sempre 
sfortunati, per. conservare 1’ antico loro domi- 
nio n.ell’ Italia, ne avevano hnatmeote perdala 
la speranza' ( ao. ^0,76.' ) I principi normanni 
avevano estese, le loro conquiste dall’ nno all’ 
altro mare: Rohé«’to Quiscardo possedeva, col 
titolo di.eluciì. In Puglia, la Calabria, i prin- 
cipali di Bari,, di Salerno, di Aniiilfi , di Sor- 
rento, fe le. terre del ducato. di Benevento, di 
cui aveva ceduto la cillò alta, santa Sede ; e 
Riccarldo era ^padrone di Capua e di Gaeta. 
Non restava loro, a conquistare che il piccolo 
ducalo di Napoli, il quole, sebbene riconosces- 
se tuttavia per sovrani gl’ imperatori , di O- 
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riénte, aveva adottata la forma di repabblica 
governata da' aaoi duchi e' da' suoi consoli, éhe 
piofiUundo del dicadimento'' delV impero, si e- 
rano poco a poco libérati da qdalunqué di- 
pendenza. Il nome di' Roberto era jdivenuto- 
foiniidabiie ai 'Greci, i qtiali, ehirali in timo- 
re, che dopo aver e^H conquistata 1* Italia^ non 
volgesse le sue ambiziose mire, .all&ì Grècia 
medesima, vollero» noi potendo vincere, farse- 
lo amico. L’ imperatore gli chiese una> delle 
sue figlie per mó'gfi'e di Costantino suo figliò; 
« Ruberto' si récò ffd /onorè ' di élringer con 
esso parentela. La prilicipé'ssa, appéna divezza- 
la, fu condotta in GoStantiuopoli. j dOvé prése 
il nume di Eteha: il matrimonio non pótevii 
celebrarsi che dopo cib Ittngo tiattò di aiini ; 
iiè fu giammai celebrato.' Gostontino, già Au- 
gusto sebbene in età di' dbe aiiui, era un gio- 
vine' principe, da cui si sperava assaissimo, còl- 
l’ idea che la natura ''riservasse a lui tutto ciò 
che aveva negato a suo 'padi'fcJ Gli* fa-dato a 
precettore Teofilalto , arcivé’scòVp' ^ Acride , 
virtuoso e dotto prelato, di cUi ti riihangono' 
1 co mméntarj' sopra ir,nuWò Tèstarbento e 
sopra molti p'rofetì; e che' dfféitiònà to’' tenera- 
mente al sino alltevò, còmpos'jè' peif Idi uii'ope- 
ra piena' di utili leiéioni; itìà 'secbndò lo stile 
di quelli che istrubcOno i ^figii dei principi , 
si diffuse in elogi, còsi lusiugbibrij che il gto* 
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vine 'Angoélo doveva essere tentato a credere 

di non aver bisogno d’ istrazione. 

Non vi sono avvenimenti funesti nella storia 
di qaei secoli d*^ ignoranza^ cbe non sieuo pre- 
.cedati da stravaganti prunostici. Fa veduto 
allora in Costantinopoli un nccello con tre 
piedi: nacque un bambino coi piec|i.di becco, 
e con un occhio nel mezzo della fronte : due 
soldati delia guardia furono colpiti da un ful- 
mine; e nel qielo si succedevano le comete. 
Ma cib che' avrebbe meritato maggiore atten- 
zione dal ministro si fu un’ orribile peste, ac- 
compagnata da una fame crudele , cagionata 
da una moltitudine di sciagurati^ ehe inonda- 
rono allora la città. Tutta l’ Asia, Minore era 
in costernazione, i Torchi avevano, riconiincia- 
te le- loro devastaziotìì; e gli . abitanti, abban- 
donando le città e le campagne , accorrevano 
da tutte parti a rifuggirsi in Costantinopoli. 
Non si poteva sperare cosa alcuna dall’ impe- 
ratore, il quale sempre intento alle lezioni di 
Psell.0, fuggiva le cure del suo stato come una 
distrazione importuna. Ma Niceforizo , anziché 
prender le necessarie precauzioni per nutrire 
quella moltitudine, e preservarla dal contagio 
cui si trae dietro I' estrema miseria, converti- 
va F indigenza pubblica in una nnoVva sorgen- 
te di ricchezze per es.so/ Più micidiale della 
peste e dellt fame, raddoppiò il prezzo dei 
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viveri, de* quali rendalo sì era padrone; e col 
pretesto che il tesoro, già esaasto, non potes- 
se supplire' a sollevare tanti miseri, spogliò le 
chiese,^ ne fece togliere gli 'ornamenti , che 
rivolse solamente in profitto' della sua cupidi-^ 
già, piò difficile a saziarsi che tutto il popolo ' 
affamato. ( Bry. l'. 3. c. 7. B. )’ 

I servigi di Brienne meritavano un prèmio, 
ma non gli pròdussero che disgrazie. Alcuni 
gelosi cortigiani lo dipinsero al timido princi- 
pe come tin ambizioso, che aspirava alTìmpe-. 
rò; è il sospettoso Michele mandò nell’ Illirio 
. un suo.'confidente, di nome Eustazio , onde 
osservare i di lui andamenti. Brienne lo rice-" 
vette cbn dimostrazioni di amicizia ; e seppe sì 
bene conciliarsebe I* animo, che Eustazio gli 
rilevò il segreto della sua commissione. Una " 
diffidenza tanto, ingiuriosa dalla parte dell’im- 
|)èratore punse vivamente il generale, ma sen-' 
za' fargli 'porre in' dimenticanza i suoi doveri- 
verso il suo principe. Stava egli ' diliherando 
sopra i mezzi dì dissipare gl’ ingiusti sospetti, 
quando Giovanni Brienne suo ' fratello^ e Basi-*^ 
lace' guerriero di gran nomò, ’ché avevano am- 
bidne riportato qualche vantaggio contro i 
Turchi, tornarono in Costantinopoli, e chiese- 
ro una grazia a Niceforizo; ma non ne ricevei- . 
tero che rifiuti e disprezzi. Quésti due capita- 
ni, sdegnati per tal trattamento, risolvettero di 
£,e-Beau T. 'XI. P. IL 18 
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^eudìcarsi' e dell* insensibilità del sovrano ) e 
della insolenza del ministro. Convennero adun- 
que, che non vi aveva chi piò di Niceforo 
Brienne fòsse atto ad ésegnire il loro proget- 
to, e che uopo era farlo venire colia maggio- 
re sollecitudine dall’ lliirio. Finché arrivasse il 
tempo opportuno^ dopo essersi ginrati nn se- 
greto inviolabile, Giovanni si ritirò snlle sue 
terre nella Tracia, e Basilace rimase in Costan- 
tinopoli. Dopo ajcnni giorni on soldato dei 
Yaranguì, che passava per Andrinopoli, essen- 
dosi imbriacato in nn’ osteria, si vantò pnbbli- 
camente di aver commissione, di assassinare ' 
Giovanni.. Brienne. Questi, essendone stato ov- 
vertito fece arrestare il sòldato j lo pose alia 
tortora,' e dopo averne strappata la confessione 
gii fece tagliare il naso: dopo di. che, avverti 
dell’ avveuoto il fraitello dimorante in Dnrazzo 
eccitandolo a ribellarsi. Niceforo si trovava in 
una grande perplessità;, dar di piglio .alle ar- 
mi, era 'un turbare 1’ impero ; non muoversi 
ponto, era no esporre se. stesspv Restò , quindi 
lungamente nell’ incertezza , malgrado, alte , i- 
Ntanze del franilo, il quale, duranU^tali dila- 
zioni, attese efficacemente a tirare al, tuo par- 
tito i principali abitanti di Andrinopoli. (Brjr. 
«. 4 . 5 .) . 

Vi era allora in questa qittà. un giovine af- 
fiziale, chiamato Tarchaniòtè, molto affeziona- 
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to al ministro} da cui sperava la sua fortuna. 
Avendo costui scoperta la trama, "he scrisse a 
Niceforizo, e gli chiese alcun soccorso per 
soffocare fìu dal suo nascere una sì pericolosa 
cospirazione, la quale non avrebbe tardato a 
scoppiare. Niceforizo, o per non aver truppe 
pronte, o per negligenza, non diede nissuna 
risposta. L’ ufhziale, sebbene maravigliato di 
tale disprezzo, si conservò fedele per alcuni 
giorni; ma riflettendo sopra la concordia una- 
nime di tutta la città in favore di Brienne, e 
sopra il pericolo a cui si esponeva , si andò 
insensibilmente raffreddando, e diede orecchio 
alla proposizione, che 'Giovanni gli faceva di 
imparentarsi con esso. Tarchaniote, che aveva 
una sorella bellissima, chiamata -Elena, con- 
sentì a darla in moglie al figlio di Giovanni 
Brienne. Frattanto 1’ imperatore, essendo alTo- 
scuro del legame di Busilace coi Brienni , lo 
nominò governatore dell’ Illirio, e Io feci par- 
tire, seguito da un corpo di truppe, per Du- 
rezze, con ordine, se era possibile, di arrestare 
Nicetoro, e di condurlo, o morto o vivo , in 
Costantinopoli. Questa notizia determinò Brien- 
ne a marciare, Basilace, naturalmente leggero 
ed incostante^ avea cangiato di partito; la com- 
missione, di cui^ si vedeva onorato , Io aveva 
riconciliato coll' imperatore, cosicché marciava 
verso Durazzo col proposto d’ eseguirne i co- 
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mandi. Arrivato presso Te^salonicé , ricevette 
la notizia, che Niceforo vi si «ivvicinnva con 
tra ppe inferiori alle sne, e non esitò ad assa- 
lirlo; ma esperinjenlò ben presto, che ii nu- 
mero de’ combattenti non decide della vittoria. 
Battnto e posto ''in foga, si rinchiase nella 
città; e vedendovisi assediato, propose al vin- 
citore di rinnovare con esso il trattato che 
aveva: conchiaso col di lui fratello.'. Brienne, 
che faeva consistere 1’. esito della sua impresa 
nella .sollecitadine, accettò il partito; e conti- 
nnando a marciare verso Andrinopoli , incontrò 
per via il fratello, che gli'condaceva latte le 
truppe della Tràcia ^e della Macédonia', delle 
quali aveva guadagnati gli affiliali. Giovanni 
gli arrecava nel medesimo tempo'gli ornamen- 
ti della dignità imperiale, < e lò sollecitava a 
rivestirsene; I’ armata gii faceva le medesime 
istanze; ma Niceforo, sempre irresola to, chiese 
tempo sino al giorno segnente , per deliberare 
boi suoi nf&ziali intorna al partito più confor- 
me al cornane interesse. { Sry- t. 3. c. 7. 9.) 
./Malgrado alla.saa avversione - per la guerra 
civile,' un improvviso avvenimento ,1’ obblig'ò 
nel giorpo, seguente ad accettare il tìtolo ,. cui 
fin allora aveva ricusato. L’armata si. trovava 
innanzi a Trajanopoli, e gli abitanti, fedeli al- 
l’ imperatore, avendo chiuse le porte delia cit- 
tà, apparvero vSulle mura, risolati di beo di- 
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fendersi. Essendosi avvicinati molli soldati di 
Brieime, ÌQCOinÌDCÌarono gl’ ìnsolti dall’ aria e 
dall’ altra parte, e dalle - parole passarono gli 
uni' e gli, altri a salutarsi reeiproeainente colle 
frombote. Essendone lo strepito giunto ai càm- 
•pò, vi accorse ua'maggior numero di .soldati, i 
■ quali già preparavano le scale per movere- al- 
l’assalto, quando B.rienne , avvertito di ' quel 
tumulto, mandò a chiamare i sudi, e gli ob- 
bligò a rientrare nel campo. ' Furono quindi 
distribuiti diversi posti intorno alla città, on- 
^ de prevenire le notturne, sor tite. Brienno aveva 
no Bglio già patrizio, quantunque appena toc- 
casse gli anni delia pubertà. Questo giovine', 
d’ un carattere ardente e risicoso, nella notte 
seguente uscì dal campo con due altri nuzia- 
li dell’età sua coll” idea di' fare la ronda, e 
di osservare se i fazionarj facevano buona guar- 
dia. ^Avendovi trovato tutto in dovere, s’ inol- 
trò verio. la città; .ed avvedutosi che la guardia 
dormiva' sopra le mura, tornò nel campo, fece 
trasportare le scale, vi montò i( primo segui- 
to da alcuni altri, e colla spada alla mano 
svegliò lè sentinelle, ordinando loro, di accla- 
mare ‘itìiperatÒftì Nicefbro Brienne. Queste, 
mezzo addormentate, 'Sentendosi la spada sulla 
strozza^ non fanno resistenza. Le uùe si preci- 
pitano dall’ alto delle mura, le altre' ubbidi- 
scono, e tremando acclamaoo Brienne. Alle 
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loro grida^ gli abitanti svegliati) credendo cbe 
la città fosse già presa, tì accorrono frettolo- 
samente, non' per difendersi, ma . per chieder 
quartiere ai nimici. In' fatti li supplicarono à 
risparmiare la città, ed il sangue di lanti in- 
nocenti gridando tutti, che riconoscevano 
Brienne, e che Èrienne era il loro imperatore. 
1 soldati del campo, chiamati dallo strepito , 
volevano montare sopra le' scale ; ma il figlio 
di Brienne né gl’ impedì^ e comandò che re- 
stassero a piè delle more, e' unissero le loro 
acclamazioni a quelle degli abitanti. Nella mat- 
tina seguente, tutta 1’ armata, cogli ofiiziali al- 
la testa, circondò fa tenda di Brienne , e lo 
stimolò a prender la porpora. Brienne, 'dopo 
aver resistito per alcun altro tempo, nel di 3 
di ottobre, finalmente si arrese alle foro istan- 
ze, e ne ricevette gli omaggi in qualità d' im- 
peratore. I^arciò in seguito verso Andrinopoli 
sua patria, e dopo aver ricevuto 1’ omaggio di 
tutte le altre città per le quali passò, ed es- 
servi statò ricevuto con ' somme dimostrazioni 
dì gioja, rese grazie a Dio nella, chiesa della 
, Madonna, e si ritirò a casa per convocarvi oti 
consiglio. Il sentimento degli nifiziali si fa , 
cb' ei non dovesse andare in persona in Co- 
stantinopoli, ma inviarvi uno de* suoi generali 
con un corpo dì truppe sufficiente a destarvi 
sp evento; deputare nello stesso tempo un mes- 
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saggio al principe, per proporgli la divisione 
deir autorità snprema, e adoperare presso it 
magistrati, e presso* le persone costitnite nelle 
cariche, ponendo loro sotto gli occhi an atto 
in bnona forma, in c.ni promettesse di ricom- 
pensare con pensioni e dignità ^quelli che si 
dichiarassero In suo favore. (Jj/y. Il 3. c. 6. 9.10 ) 

In consegnenza di tal dilibèrazione,‘ Brienne 
fece jjartire suo fratello, cni decorò del titolo 
di curopalata, e di gran domestico. Giovanni 
si fece seguire da ona parte dell* armata, dn 
un grosso corpo di Patzinaci, 'e da quegli D- ). 
zeli, che stabiliti da dodici anni nella Mace- 
donia , erano diven oti sudditi dell* impero. 
Redeste e Panio gli si arresero: .Eraclea fu 
data alle fiamme. Arrivato innanzi a Costanti- 
nopoli, ritrovò la città dispostissima a ricever- 
lo. Tutti gli 'animi erano tal mefite ulcerati 
dalla durezza del governo^ che, gli abito nti , i 
quali guardavano le mura, gli dimostrarono la \ 
loro ginja, e stendendogli le bràccia , lo invi- 
tavano a liberarli dai loro tiranni: ma un fatai 
accidente fece succedere a quel generale affet- 
to un odio mòrtalé. Giovanni era accampato 
dirimpetto alla porta di Blacbérnes, ' Vicino 
alla chiesa dei santi Cosimo e Damiano. Al- 
cuni desertori^ , passato sopra un ponte il tóolfo 
di Ceras, si diedero a saccheggiare le case al 
di là del golfo medesimo; ed essendosi gli b- 
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bitanti^ ritirati in città trasporlaoclo seco lutli 
i loro eifetli, i soldati, che non trovarono da 
far bottino, appiccarono il fuoco. Il generale , 
tostochè si avvide di tal violenza , mandò ad. 
arrestare gl’ incendiar), ed a spegnere le fiam- 
me; ma il .soccolrso giunse troppo tardi, T in- 
cendio si era dilatatò in tutto , il sobborgo 
"pieno di belli edifizi. Questa disgrazia pose in 
furore il popolo, il quale ', vedendo che alle 
dimostrazioni di benevolenza si rispondeva cop 
.atti ostili, più non diede indizj che d’ira e di 
indignazione. Giovanni, non avendo altri mezzi 
fuorché la forza' aperta, fece tutti gli appre- 
stamenti per assaltare la città. ( l. 3. c. 

ri. ) 

^ f ^ * * • 

■ L’imperatore, avendo munito il muro, dal 
golfo fino alla Proponirde," delle poche truppe 
che' erano in Costantinopoli, incaricò di difen- 
derlo si suo fratello Costantino, ed Alessio Co-' 
mneno; e fatto trarre dalla prigione Orselo , 
gli perdonò a condizione che impiegasse il suo 
valore in quell’ urgente pericolo,’ Questi tre 
. . guerrieri, sprovveduti di soldati , arrolarono 
tutti quelli che incòntrarono; vi unirono i loro 
domestici, e con questa truppa tumultuaria 
- accorsero a tutti gli attacchi. Alessio , avendo 
osservato che un distaccamento nimico, dopo 
• ave^ saccheggiata la spiaggia del golfo, torna- 
va al campo col bottino, aperse una porta, gli 

•N 

\ 
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si avventò a idosio , fece prigionieri da venti 
soldati, e gli strascinò nella eittò, senza dar. 
tempo ai loro compagni di strapparglieli dulie 
mani. ..Questo era un piccolo vantaggio ; 
pure il , popolo , i;igaardandolo come una 
gran- vittoria , ricolmò Alessio di ^tante . iodi , ' 

che Costantinu ne fu geloso così che gli rim- 
proverò di non avere diviso con essolui T o- 
nore di quell* impresa. Se la città eVa deljoi- 
inente difesa), era eziandio più debolmente 
assalita, Giovanni , non avendo le forze 
necessarie per una sì grand' impresa, persuaso 
che noD avrebbe ohe stancali i suoi soldati , 
pensava a ritirarsi, e non cercava, per salyare 
il suo .nnpre, che up pretesto il quale nòn 
tardóna preseli targlisi. Giunta la nuova, che 
una grossa banda di Pattinaci, dopo aver tra- 
versata la Tracia, aveva penetrato lìn nel Cher-, 
soneso, e vi poneva tuCto a ferro ed a fuooo^ 
diloggìò all* Utantè, come per andare in cerca 
di quei barbari. Orselo allora gli corse dietimo 
lo raggiunse presso Athyras, ne maltrattò la 
retroguardia , e si ritirò. Giovanni continuò a 

marciare, e scontrati ì Patzinaci che tornavano" 

* ^ 1 . 

indietro , gli vtugliò a pezzi , e condusse a suo. 
fratello un numero copsiderahile di prigionieri.. , 
Bi ieune colse quell' occasione, di tirare i Pa-, 
tzinaci al suo partito: rendeUe ad essi i pri- 
gionieri ; strinse eoa loro un trattato d’ aliean- 

^ 8 * ; 
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28 , e ricevei te in ostaggio molti de’ principali 
del paese, { l> 3. e. 13.14.) 

Michele, soddisfatto dello zejo di Alessio^ gli 
accordò finalmente il sno consenso per un ma- 
trimonio, che questi desiderava ardentemente. 
Egli era giù vedovo, ave'ndo sposata, nella pri- 
ma sua gioventù, una figlia di Argiro, il quale 
si crede èssere stato quel figlio di Mei, di cui 
si è parlato all’occasione delle guerre d’Italia. 
Il Cesare Giovanni, che 'vìveva .allora in un 
monastero, vedendo Andronico suo figlio preso 
da malattia^ ed i due figliuoli d’ Andronico ^ 
Giovanni e Ducas, ancora in tenera etù , pen- 
sava a procacciare un sostegno alla sua fami- 
glia. Andronico aveva tré figlie, la prima del- 
le quali, chiamata Irené, aggiungeva alle^ gra- 
zie della, bellezza lo spiritò e la virtù; Questa 
fu proposta in moglie ad Alessio Comneno, che 
ne ricevette con gradimento la proposizione, 
ma gli era assai difiìcile ottenere il consenso 
dell’ imperatore, e maggiormente quello di sua 
madre, dì cni riguardava la volontù come una 
legge inviolabile. Gl’ interessi politici divide- 
vano le due case: l'imperatore era lontanis- 
simo dall’ unire Alessio alla stia famiglia mer- 
cè il matriioionio della cugina ; Costantino, fra- 
tello dell’ imperatore,' sebbene amico partico- 
lare di Alessio , ’ si opponeva a tali nozze ; ma 
per un altro motivo divisava di fargli sposare 
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sua sorella Zoe. Il più grande ostacolo derivava 
(la A.nna, la ^quale non poteva perdonare al 
Cesare 1’ ingiustizia del suo esilio. La moglie 
di Andronico , figlia di Trojano figlio di Sa- 
muele re della Bulgaria^ superò, colla sua av- 
vedutezza tutte queste ripugnanze. Ornata delle 
più grandi doti dello spirito e della persona , 
venne a capo di conciliare tonti interessi , e 
tante passioni diverse ; ella ottenne il consenso 
di tutte le parti. Alessio ed Irene furono fidan- 
zati. Andronico morì poco dopo , contento di 
lasciare alla sua famiglia un così solido appog- 
gio ; ma non appena egli fu morto, che i ni- 
mici delle due case fecero giuocare nuovi in- 
gegni per rompere quel parentado, e T impe- 
ratore, che era un principe d' un carattere fa- 
cile a cedere a tutte le impressioni ,, sedotto 
dai loro raggiri, proibì la celebrazione del ma- 
trimonio. Ciò era avvenuto prima della ribel- 
lione di Brienne. Finalmente, dopo che fu le- 
vato l'assedio di Costantinopoli , ei si arrèse; 
c le nozze furono celebrale con tutte le dimo- 
strazioni della pubblica gioja. ( Bry, l, 3. 6.) 

Mentre la tirannia' di Niceforizo alienava 
dall'imperatore tutta le parte occidentale del-* 
l'impero, l’Oriente non era più tranquillo. Dap- 
poi che vi si seppe la sollevazione di Brienne, 
i primarj iilfiziali , non meno malcontenti che 
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qaelli dell’ Occidente, ma piìì fieri di essi per 
ricevere u.n imperatore dalle lóro mani, si< cre- 
dettero in diritto di eleggerne un altro; e àc> 
clamarono Botaniate, comandante generale del- 
le milizie asiatiche.: ciò avvenne nel dì iO 
d’. ottobre, sette giorni dopo che Brienno aveva 
preso Io stesso titolo in^nanzi Trajanopoli* 
Botaniate per r illustre sua origine sembrava 
degno deUvimpero* Discendente dai Foca ^ i 
q^ali^faceTAno montare la loro genealogia fino 
ai Fahj,. la più nobile fra le famiglie dell’ an- 
tica Roma , si era segnalàlo^in più battaglie ; 
e le cicatrl-ci, ond’ era ricoperto, ne attestavano 
il valore, cd annunziavano un principe guer- 
riero , e iormiilabile ai barbari» La sua età 
dóVeva averlo fornito di esperienza ; le fatali 
. conseguenze degli antichi governi, sotto i qua- 
li era vissuto , erano altreltante lezioni , cbe 
potevano insegnarli, ciò che deve essere un so- 
vrano per farsi amare dai sudditi; in una pa- 
rola , sembrava promettere ciò che non uiau-r 
tenne. Di carattere naturalménte freddo, e piut- 
tosto ciriiospeUo che attivo , avrebbe dato ad 
ogn’ altro che a Michele il tempo necessario 
per render Vana U sua impresa ; scorsero sei 
mesi tra la sua acclamazione nell’ Asia , e 
la incorouitziope. in Gpstanliuopoli. Aveva e- 
gli presso di se Crìsoecolo , il quale, dopo 
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la morte di Emmailuele Coumeno si era ai- 
i'ezionalo a' lui , ed il valore di questo gene- 
rale turco non gli fu inutile. Botnniate comin- 
ciò dal tirare al suo partito gli uiliziuli sparsi 
nell'Asia, conferendo loro gradi onorevoli, e 
distribuendo fra i principali le dignità della 
corte imperiale. Tra i comandanti impiegati 
nell'. Oriente, non ve ne furono se non due, i 
quali, conservandosi fedeli all’ imperatore , ri- 
cusarono costantemente d' unirsi a lui; ciò so- 
no Nicefoi'o Melissene, e Giorgio Paleologo, il 
cui padre governava allora i paesi posseduti 
dall'impero nella Mesoputamia. Bolaniate., pri- 
ma di marciare verso il Bosforo , volle assicu- 
larsi di tutte le città del Ponto, della Gappa- 
docia, e della Galazia. Per disporre gli animi 
a riceverlo in Costantinopoli , v’ inviò segreta- 
mente alcuni suoi cou&denti, i quali insinuan- 
dosi presso i personaggi più distinti e d$^lla 
corte e della città , promettevano onori e ri- 
compense, qualora favorissero la ribellione ; e 
siccome il disgusto era generale e contro il 
principe., c contro il ministro, ccoi moltissimL 
e nel senato, e ucll’ ordine ecclesiastico, s’ im- 
pegnarono u servire il nuovo imperatore. IL 
più ardente di tutti però fu EinHiaao, patriar- 
ca d’ Antiochia, che aveva un gran credilo nel 
clero. ■ 

Nicefoi izo^ o ciré era iuleramente all’ oscuro 
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qnéllB segrete pratiche > non pensava' che 
a suscitar niinici al di fuori contro. Botaniate 
Ricorse ai Turchi , ( anr i078 ) e trattò col 
loro generale Solimano, il quale mediante mia 
grossa somma , promise di tagliare la strada 
al ribelle. Soliinano''di fatti ', alla testa d' una 
tmmerosa armata^ prevenne Botaniate, e s’ ira- 
padroni di tutti i passaggi. Botaniate, che tion 
aveva che trecento uomini , giunto in Cotica 
nella Frigia •, abbandonò le strade' maestre , e 
marciando di notte per luòghi remoti ,' andò 
ad accamparsi presso Azula, in riva al Sangar. 
Di là s' incamminò a Nicea, e vi giunse prima 
dei Turchi. Solimano gli spedì dietro alcuni 
cavalleggieri, che avendolo raggiunto presso al- 
la città, lo molestarono , per ' ritardarne la mar- 
cia ma i di Ini soldati , poco numerosi , rna 
assai valorosi, voi t'aron faccia, li caricarono , e 
li posero in" fuga. Nondimanco Botaniate , te* 
mendo di non essere finalmente oppresso dal- 
r armata turca, mandò Crlsoscolo, il quale non 
solamente impegnò Solimano a desistere dal- 
I’ inseguirlo, ma ne ottènne ‘eziandio nna scor-^ 
ta di cavalleria per assicurarsi la marcia. Bo- 
taidate , protetto da qne’ medesimi eh’ erano 
stati pagati per- distruggerlo , giunse ^ davanti ' 
Nicea 5 tiia vicino a questa città , scwoprì nna 
inoltitudinc innumerubile ben armata e divisa ' 
ih truppe, A quf.dia vista i soldati smarrirono 
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n coraggio) Botaoiate distaccò aicodi scorrido- 
ri per andare a riconoscerti , e chiedere qual 
era il loro disegno. Risposero , che avevano > 
prese, le armi per onorare T ingresso di INice- 
foro Botoniate , ed alzando- tatti la voce , lo 
acclamarono imperatore. A qnel grido Bota- 
niate accorse: entrò in queliti gran città in mez- ' 
zo alle pubbliche acclamazioni; diede agli abi- 
tanti tutte le prove della più sensibile grati- 
tudine e ringraziò Dio che lo avesse guidato , 
come per mano y con soli trecento uomini, in 
mezzo a centomila nimici , per tutti i paesi 
dell’Asia. 

Questa nuova mette in movimento Costan- 
tinopoli. Pressoché tutto il senato ed il clero, ^ 
gnadagnati preventivamente 'dai messi di Bo-- 
taniatè , si recarono in santa Sofia : Emiliano , 
non meno eloquente che sedizioso, e. l’arci- 
vescovo, d’ Iconio erano l’anima delia ribeilio-' 
ne. Si pensò a sollecitare il ‘Cesare a dichiarar- 
si in favore del nuovo ' principe. -Giovanni, sot- 
to r abito' di monaco, aveva conservato una' 
grande autorità , e gii fu deputato Michele , 
nominato Sarus^ vale a dire., il grosso ^ uomo' 
accorto , e versato nella condotta degli affari. 

II Cesare era allora nel sobborgo di‘ Blacher- 
nes, dove Michele, dopo avergli esposte le mi- 
re dei congiurati , gli presentò le lettere di 
Botaniate , . il quale gli .prometteva un’am- 
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pia compensazione delle!ÌDgiustjzie'ch’ egli ave- 
va sofferte. Giovanni rispose senza esitare, che 
nian vantaggio , e ninna promessa poteva in- 
durlo a* tradire 1’ imperatore sno nipote; dopo 
di che -ft*ce .arrestare il' deputato , e condarlo 
a Nicefonzo, a£&uchè questi io interrogasse, e 
prendesse le , necessarie misure. Michele , nel 
momento in cui hi arrestato., parlò al suo do^ 
mestico, e gli .solBò aìF orecchio d’ andare 
prontamente a dire-'ai Congiurati:-# Gh* ei 
# non si, sentiva n è forza nè valore bastante 
« per conservare il segreto nei tormenti della 
« tortura, cui doveva soffrire, e che perciò si 
K . affrettassero a consumare la loro *. opera. » - 
Condotto- quindi .innanzi al ministro, palesò 
tutto,. ciò che sapeva, ed.il ministro ne dìe’ to- 
sto contenza ' .air imperatore. Alessio ^ eh’ era 
presente, e che assistè alla deliberazione tenu- 
ta' sopra il partito da prendersi, consigliò, che 
si spedissero immediatamente i soldati della 
• guardia ad arrestare i eongiurati; e Niceforizo 
era. dello stesso sentiménto. L’ imper atore pe- ' 
lò f che non conosceva il prezzo deh tempo in 
una così critica occasione, volle assolutamente, 
che si. differisse lino al giorno seguente; la not- 
te cominciava ; ed ei lemev.a , che una si vio- 
lènta esecuzione non costernasse tutta la città. 
Nella mattina seguente, 24 di marzo,! congiu- 
rati, si .radunarono in santa ; gettarono a 
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terra le porte delle prigioni;-, provvidero d’ ar-^ 
ini i carcerati, e mandarono a minacciare ai 
primaij della città, che non si erano ancora 
dichiarati^ d’ appiccar fuoco alle loro case , se 
ricusavano > di unirsi ad essi. L’ ordine, che 
fecero notifìcare ai medesimi, era concepnto 
nei. seguenti termini: I santissimi patriarchi ^ 
il sinodo ed il senato vi comandano di por- 
tarvi immediatamente in santa Sofia. Tutti 
ubbidirono, e gli uni per inclinazione, gli altri 
per timore, > accorsero alla gran chiesa. 

L’ imperatore non meno irresoluto che nel 
giorno' precedente, si fece chiamare immediate ' 
Alessio, il quale gli rappresentò: > a Che i se> 
a diziosi erano la maggior, parte artigiani 
« miserabili , i quali non avrebbero sostenuto 
« r urto d’ una truppa ben armata , e che in 
« conseguenza, bisognava fargli attaccare .dai 
a Varangui comandati da un uomo di vaio- 
o re. » - L’ imperatore era poco coraggioso 
per seguire q uesto consiglio ; onde avendogli 
Alessio soggiunto , ..che non gli restava* altra 
luaniera di salvare la corona e la vita. Miche- 
le, respingendojo gli disse, con voce d’ impa- 
zienza : - tt . Tu vuoi., a'dunque , eh’ io fìnisca 
-« coir.^esser crudele? Ciò sarebbe . un compe- 
N rare troppo a caro prezzo, la mia corona. Io 
a era dau gran tempo tentato a deporla :.or 
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« poiché le disposizioni dèlia Provvidenza si 
« aniformano alle naie intenzióni , piego vo- 
« lentieri la .fronte.- Indirizzati a Costantino 

mio fratèllo, ed innalzalo in mia vece, al 
« trono. r> - Avendogli Alessio chiesto questo 

• ordine in iscrìtto, Michele gli mandò imme- 

• diatamente nn diploma 'nelle forme^, sottoscrit- 
to di SUO' pugno , e improntato del suo sug- 
gellò; in cui cedeva T impèro ^al fratello , e si 
ritirò insieme colta mttglie e ’ coi figli nella 
chiesa di Blachernes. Alessio portò quello scrit- 
to a Costantino , e"lo consigliò g seguirlo nel 
palazzo per pigliarvi le 'insegne 'dell’ autorità 
suprema. Costantino però , intimorito dall' e- 
’sempio di suo fratèllo, ricusa la corona, come 
un dono funesto ; ed anziché reòarsi nel pa- 
lazzo , passa il Bosforo ', per non - essere degli 
ultimi 'a prestare omaggio a Botaniate : ivi è 
-seguito da Alessip. 

In quel mezzo Botaniate, saputo ciò che ac- 
cadeva nella città, esce di Nicea e marcia ver- 
so il Bosforo, e da Preiìete invia Borilo, il piu 
accreditato fra' suoi dimestici ,' a mettersi in 
possesso del palazzo. S* inoltra egli medesimo, 
tino a Calcedonia, dove si trattiene tre giorni, 
aspettando la galea imperiale, e gli ornamenti 
necessari pel suo ingresso. Congedò còn dimo- 
strazioni di gratitudine la scorta turca, che lo 
aveva accompagnato. Costantino ed 'Alessio si 
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portarono io Calcédpnia a prestargli sommes- 
BÌoDe ; e siccome ©gli riceveva '!’■ omaggio di 
Costantino assai freddameoté senza degnare 
d* abbracciarlo , e> sènza nemmeno presentargli 
la mano 9 Alessio', indrizzaodogli il discorso : 
'« Signore, gli disse, ^questo principe , obe vic- 
« ne ad assionrarti delia sua ubbidienza , non 
« ha ritratto 'nessun 'frutto dal potere della 
« sua famìglia. Oppresso dalla grandezza di 
« suo fratello , schiavo, come tutti 'noi , d’ un 
« invòlente ministro, visse 'cóme prigioniero 
c in una oscurità infelice. Il tuo esaltamento 
a al trono ne Tornpe le catene , e gli restituì- 
« 8ce la luce ; respira e spera giorni più se- 
'« reni, se Io vuoi ' onorare della tua > paterna 
« bontà, a - Siccome Botaniate sembrava com- 
mosso , e Bssava sópra Costantino affettuosi 
«guardi j così Comneno continuò: - « B,ignardò 
« a me ben 6aì,, o principe, con qual costanza 
« ho servito • quello che regnava prima di te. 
c Malgrado alla premura dimostrata da tutto 
c 1* impero di 'averti a padrone, io rima«i T nl- 
« timo fedele a «olui , che la Provvidenza mi 
« aveva dato. Da quanto ho .fatto per un altro, 
« argomenta ciò che farò per te. La mia fe- 
« deità verso il tuo predecessore ti è malleva- 
« drice di quella che a te giurò in questo 
« giorno. » - Botaniate lo ascoltò favorevol- 
mente. Quindi , saputo che Borilo era già" pa- 
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drooe, del palazzo, s’ imbarcò sopra la galea 
imperiale, e fa ricevuto in Gostanlinopoli . con 
. queir applaaso, che non manca giammai in un 
cangiamento di regno. Prima . eziandio che vi 
entrasse, Michele, il qnale'più non doveva sai** 
vare che la propria . vita , si era fatto tagliare 
i capelli , e condarre sopra un cavallo al , mo- 
nastero di Stadio., dove dopo un regno di sei 
anni e mezzo, aveva preso 1’ abito monastico ; 
la moglie ed il figlio di lai ve io avevano ac- ' 
compagnato. Ciò fa esegaito per consiglio dui 
Cesare sao zio , il quale , conoscendo . la debo- 
lezza di spirito di Botaniate e la malvagità dei 
di lui dimestici, dai quali si lasciava governa- 
>re , temette per.il nipote qualche fatai trattar 
• mento. Wiceforizo , 'cagione principale di que- 
ste .disgrazie ^ sapendo ciò che meritava, era, 
nella notte precedente, uscito di Costaotinopo« 
li, ed andato a gettarsi nelle- braccia di Orselo, 
che era allora in Selivrea, dove Niceforizo. me- 
desimo lo aveva inviato. Betaniate , vedendosi 
padrone dell* impero senza che 'gli fosse co- 
stato stilla di sangue , si fece incoronare nel 
giorno dopo il suo ingresso^ terzo di .aprile, 
e checché ne abbiano detto i letterati moder- 
ni, i quali ri{;oardo a tal. fatto sono certamen- 
te ingannati., il patriarca di Costantinopoli ( ser 
condo la testimonianza di Scilitze> autore con- 
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